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TRASLAZIONE DELLA SEDE DELl' IMPERO . 

FATTA DA COSTANTINO. 

Attedio e presa di Marsiglia. — • Servaggio della Gallia. 

— Fondazione di Lione per opera di Fianco. — Mi- 
glioramento del paese. — Ribellione di Sacroviro e di 
Floro. —• Loro disfatta e loro morte. — Ammissione 
de’ nobili galli nel senato romanp. —* Ribellione di Vin- 
dice c sue consegue nze. — Stalo delia Gallia sotto Vi- 
tellio. — Disegno magnanimo di Civile. — Suoi primi 
tucccssi. — Sua disfatta cagionata per una caduta da 
cavallo. — Suoi progetti di conquista. — Rinomanza 
della vergine Vclleda. — Morte di Sabino e della sua 
famiglia. — Arrivo di Cenale nella Gallia. — Abilità 
di Civile. — Abboccamento di Ceriate e di Civile. — 
Trattato di pace tra'^essi. — Quadro della Gallia sot- 
to alcuni imperatori romani. — Lega degli Alemanni 
e de’ Franchi. — Sconfitta de’ Franchi. — -Postumio 4 
nominato imperatore da’ Galli. — Suoi successori Mario 
e Tetrico. — Abdicazione di Tei rico. — Distruiione 
de* Barbari per opera di Probo. —Ribellione de’ Fran- 
chi. — DìsKtta de’ Bagaudi. — Vittoria di Costanzo 
sugli Alemanni. — I Franchi sono vinti da Costantian. 

— Vicn da quello inalberata la croce. 

. • 

I\.iMANEVA in tutta la Gallia un solo popola 
ancor libero , potente e rispettato : la Repub- 
blica di Marsiglia : alleata e non suddita di Re- 
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ma, me^ io governata e rioca quasi come Car> 
tagine , vedeva per ogni dove riconosciuti i suoi 
<iiriui-, riverite le sue leggi , vigoroso il com- 
mercio, e temuti i suoi soldati, tu questa forse 
la sola uaeione che seppe in un punto istesso 
divenir formidabile pel suo valore, 'e cattivarsi 
l’affetto colle pacifiche sue massime. Il suo lungo 
riposo fu conseguenza delle sue virtù \ ed il Se- 
nato di Marsiglia costrinse anco i più ambiziosi 
Governi stranieri a non mancargli di fede , per* 
chè giammai non fu questa da esso violata. 

Allorquando l’ iutiero Mondo , sconvolto per 
le sanguinose dissensioni fra Cesare e Pompeo,^ 
vide tutti i popoli parteggiare per l’uno, o per 
l'altro di questi due conquistatori , e spargere 
il sangue per la scelta di un padrone , Marsi- 
glia pose in dimenticanza l'antica sua pruden- 
za. Ambedue le fazioni ne sollecitavano a gara > 
r alleanza , ed allora i Magistrati risposero , 
che non potendo giudicare per quale delle due . 
parti propendesse la giustizia , e sentendo tutti 
gli obblighi della riconoscenza , si vedevano 
astretti alla neutralità , giacché Pompeo aveva 
tqrgheggialo con essi di ricche terre nella Lin- 
guadocca e nel Pivarese , come del pari Cesare 
aveva lor conceduto un rilevante aumento .di 
territorio : in conseguenza dichiaravano , che 
non volendo arrecar danno nè alC uno , nè al- 
/’ altro , si astenevano dal soccorrerli ambedue., 
e dai permettere loro C ingresso nella propria 
ciltà. 

Giudiziosa era certamente una tale neutrali- 
tà', ma questa non fu uè sincera , uè durevole 
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Cesare aveva appena assoggettata la Gallia , e 
Pompeo air incontro affettava zelante amore per 
Ja libertà j quindi i Marsigliesi favoreggiarono 
quest' ultimo. Domizìo e tutto il navilio pom* 
peiano trovarono asilo nel porto , e Cesare da 
quel momento risguardolli come nemici : invre- 
s^ti la città con una parte delie sue legioni \ e 
mentre queste la stringeano d'assedio, egli mosse 
alla volta di Spagna per soggiogare quella bel> 
licosa contrada. 

Per ogni dove i grandi ed ardimentosi dise- 
gni di Cesare erano secondati dalla fortuna : e 
r armata di lui , venuta alle mani con quella 
de' Marsigliesi , ottenne dopo sanguinosa batta- 
glia una compiuta vittoria- Trehonio intanto , 
luogotenente di Cesare , spingeva a tutto potere 
l’assedio, senza peraltro giugner a vincere Fo- 
stinata resistenza degli assediati. Degni fino al- 
r ultimo periodo dell'antica loro fama , oppo- 
nevano con buon successo la scienza all' arte , 
la costanza all' intiepidezza , ed il valor dei 
Galli al coraggio romano. 

L’armata di Pompeo, venuta in soccorso, 
si congiunse agli avanzi del navilio marsigliese. 
Dall’ alto delle mura furono que’di Marsiglia 
testimoni della battaglia navale che doveva per 
sempre determinare i destini di quel popolo. 
Dopo qualche ora d’ incertezza le navi romane 
disperse si allontanarono , e nove galee marsi- 
gliesi furono prese ; il rimanente fuggendo cercò 
asilo sulle coste della Spagna. 

Sparge 'quella sconfitta la desolazione nella 
città scarseggiante di viltovaglie ; tifltavia il co- 
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raggio' ne prolunga la resistenza ; ma finalmente 
dulia una torre diroccata dagli as'sediaoti y ed 
apre tra le sue rovine una larga breccia. 

Viene allora a' patti il Senato , ed ottiene 
nna tregua fino al ritorno di Cesare , al quale 
soltanto vuole egli sottomettersi , sospeso ia 
conseguenza T assedio , il popolo , trascinato 
dalla disperazione , posti in non cale i Magi- 
strati, rompe la tregua, esce di notte coll' ar- 
mi , distrugge le opere dei Romani , ne incen- 
dia le macchine , ed empie il campo di stragi 
e di fiàmme. Le legioni al primo incontro sor- 
prese, si riordinano, e respingono gli assalitori 
fin dentro le mura y ed allora si ricomincia l'as- 
sedio : invano la città , ridotta per fame allo 
stremo , domanda di nuovamey|(e capitolare ; 
n' era stato giurato Lesterminio. 

In questo mezzo (i) Cesare, vincitore della 
Spagna , e gridato dittatore in Roma , ricom- 
pare sotto le mura di Marsiglia , ne ascolta le 
suppliche, e le dona la pace, ma colla dura 
condizione ' di consegnare le armi , i tesori e 
le navi : e per tal modo l'antica di lei gloria 
àd altro non valse che a sottrarla dalla distru- 
zione. Due legioni furono collocale in Marsi- 
glia come presidio; lasciandole l'uso delle sue 
leggi , le fu tolta per altro la libertà y e di- 
venne , sotto il nome di alleata , la suddita di 
Roma. 

' Sdegnato Cicerone nel mirare il simulacro di 
(i) Quarantanove aDoi avàalt Geiù Criato. 
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queir iltustrs città portato per fregio del trìoofo 
di Cesare , ne pianse la caduta : e le lagrime, 
del grand' Arpinate furono la orazione funebre 
di Marsiglia. 

Per quest' ultima conquista fu compiuto ilser» 
-vaggio dell' intera Gallia. Così , dice san Gi- 
rolamo , fu vendicata la presa di Roma erc- 
^nita da £ renna.. Per cancellare quella mac^ 
chia convenne soggiogare l' Italia setlentrionar 
le y sottomettere in Oriente la Galazia^ impa- 
dronirsi delle rive del Dànuhio , varcare le 
Alpi , e conquistare ijuel suolo isiesso che ave- 
va dato la nascita agli autori di tante guerre ^ 
di tante irruzioni , M tante invasioni , di tanti 
disastri. 

Da quel punto la Gallia debellata s'avvezz^ 
al giogo : ed obbliaudo la libertà , non ebbe 
brama die di riposo , e la storia di lei rimase 
confusa con quella dell' Im|>ero romano , al quale 
accrebbe gloria e potenza. 

Gli animi ardenti di libertà, die non pote« 
vano vivere senza l' indipendenza , ne andarono 
in tiaccia sul suolo della Germania , e gli altri' 
rinvennero nella tranquillità , di cui non ave- ' 
vano mai goduto, qualche sorta di compenso 
ai bene che perdevano. La saggia politica dei 
Romani seppe per6no illudere i vinti : ,ed otto 
legioni slati/iale sulle sponde del Reno per te- 
nerli soggetti parvero destinate soltanto a difen-' 
derli da qualunque invasione dei Germani. ^ 

Conservava ciascuna città i suoi Principi, il 
tuo Senato , le' leggi , i costumi , il diritto di 
. convocarsi in assemblee , e perfino quello di 


Digitized by Google 



(- *0 ) 

battagliare ({ualclie volta fra loro ; nei ^ primi 
momenti s' imposero ai Galli lievissime gabelle, 
etl i Nobili coDliuuarono a padroneggiare il 
popolo. 

Le leve di soldati , di cui faceva Roma ri- 
chiesta , anzi che esser discare , ne alimenta- 
vano il genio bellicoso , e aprivan loro il campo 
in mezzo alle legioni romane d'acquistar gloria 
e' ricchezze , e di conseguir premn , gradi e 
bomandi militari , che appagavano la loro am- 
bizione. 

I Druidi , sia ehe la tolleranza rispettasse il 
loro culto, sia che .spontanei T abbandonassero, 
conservarono però la loro preminenza ^ ed il sa- 
cerdozio romano fu liberale con essi di rispetto 
e di onori , sottraendoli a molte privazioni , a 
molte austerità j e siccome la maggior parte 
aveva sortito i natali da nobili prosapie, con- 
tinuarono ad appartenere alia classe de' patrizii 
e dell' ordine equestre. C(jSÌ quando Claudio 
proibì loro i sacrifizii , venne eseguito il decreto 
con estrema dolcezza \ cedettero essi , non senza 
lagnanze , ma però rassegnandosi a -questo can- 
giamento , che pregiudicava in 6ne i loro Numi 
solamente, e non la loro dignità. > 

A poco a poco s'andò la Gallia popolando 
di Romani , e Roma dì Galli ^ ed i più illu- 
stri fra i vinti ricevettero ben tosto il titolo di 
cittadini dai vincitori , ed il valore dei Galli 
valse a ringiovanire le legioni romane , e ad 
accrescerne la forza. ■ • . 

L' incivilimento dì Roma diifube cella Gallia 
il suo sapve , l' imlusiria , la riecbeaza , i 
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slunii ed il lusso : per ogni dove sursero scuole, 
accademie, circhi , templi, palazzi, l^lanco.(i) 
ioiidò nel cuiifluente del Rudaiio e della dolina 
la città di Liuue , ed il nome Ialino di Lugdu~ 
ìiiun vuoisi che fosse composto dai due voca* 
boli celtici , lug , corvo , e dune collina. 

I Galli , fallisi adoratori del ligliu adottivo 
(li quel guerriero coniru il quale avevano lottato 
dieci anni pugnando per la propria indipendeQ- 
za ( 2 ) , eressero in più città tempii ad Augu- 
sto. Eran famosi fra gli altri quelli di Narbona , 
di Nimes e di Beziers \ ma il più rinomato fu 
quello di Lione , al servizio del quale sessanta 
popoli nominavano ciascuno un sacerdote. 

Tale è la spaventosa rapidità colla quale le 
nazioni abbattute cadono dal più glorioso apice 
di libertà nella vile idolatria delia servitù. ^ 

Conviene per altro confessare , che il nuovo 
signore del mondo seppe coprire la dipendenza 
co’ colori di una generale prosperità. Si videro 
biondeggiare le spiche dove stagnavano pallidi; 
le foreste cedettero il luogo alle vigne ; ed .i 
terretii incolli ad ogni maniera di utili produ- 
zioni. Si costrussero magnifiche stiade; nume- 
rosi canali portarono ovunque 1’ abbondanza : 
ed in breve numero di anni la (xaliia, ricca , 
.pacifica, tìorente, letterata, cogliendo quel nuo- 
vo genere di gloria che l'era offerto, inostrossi 
.ancora degna rivale di Alene e di floma , 
.seppe , mercè della scienza de' suoi m^igislrati , 

(1) Qtiarantatré anni .ivanti Gesù Cristo. 

avanti ^aù Cristo. 
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della facondia degli oratori , delle ingegnose 
opere de* suoi dotti , divenire non meno illu— 
stre di quello die lo era stata per la bravura 
de’ suoi guerrieri. 

Dopo la battaglia di Azzin godette la Gallia 
di quel lungo riposo che Augusto concedeva 
all* intero mondo ; alcuni popoli de’ Pirenei iu- 
rono i soli che tumultuarono , ma vennero da 
Augusto ed Agrippa compressi 1 Sicambri vol- 
lero tentare un’invasione : Tiberio li vinse; e 
quando questo Principe lu per la sciagura di 
lì orna elevato all’ impero , il suo gi<>go tirannico 
non oppresse altro paese che l'Italia. 

Druso e Germanico suscitarono nelle Gallie 
le antiche virtù romane ; correva Germanico 
quelle contrade riscuotendo i tributi , allorquan- 
do il suo esercito si rivoltò ; egli ne sedò la 
sollevazione minacciando di spedire sua moglie 
ed il hglio a ‘Treveri : gìnccnè ^ diceva e^i , 
saranno pià sicuri in una città straniera che 
nel campo romano. Quest’ eroe respinse ed* in- 
seguì i Germani , vendicò le trucidate legioni 
di Varo, francheggiò la Gallia, e peri nell’O- 
riente vittima dell’odio di Tiberio. 

, Alla morte di questo Principe (i) due Galli 
temerari concepirono speranza di restituire alla 
loro patria la libertà. Sacroviro , eduo, e Flo- 
ro , trevirese , erano ambedue di alto legnaggio, 
ed i loro avi avevano ottenuto il titolo di cit- 
tadini romani in un tempo nel quale , secondo 


y ^ 
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Tacito , non sì conferiva che al solo corageto 
ed alla virtù. ■' « 

Furono da questi due guerrieri occultamente 
adunate molte anni \ e poscia suscitando l'ar- 
dente zelo de' loro amici , cercarono di riaccen- 
dere in tutti i luoghi qualche scintilla di libertà. 
Consultalo più il coraggio che le forze , dimen- 
ticarono che i costumi èrano cangiati , e che la 
corruttela romana aveva di già ammolliti gli ani- 
mi , e snervate le forze. Sodiavano il fuoco della 
rivolta fomentando negli uomini il mal umore col 
ricordare le accresciute gabelle , T enormità delle 
usure, r org<igliu e la durezza dei Generali ro- 
mani. Giammai^ gridavano essi , giammai non 
Juwi più propizia occasione di riconquistare la 
libertà \ la morte di Germànico ha posto Ro^ 
ma in desolazione , le fazioni la minacciano , 
le legioni sono in preda alla discordia \ la 
Gallia è florida , f Italia impoverita dal lusso 
e dalla tirannìa ; i Romani più non presentano 
a' nostri sguardi che una razza efèminata, ed 
I soli stranieri mischiandosi alle loro legióni son 
^quelli che prestino aW armi loro qualche virtù. 

Perdendo i Galli la primitiva energia avevano 
conservata però tutta l' originaria turbolenza ; 
scoppiò la rivolta in più luoghi prima che i 
Capi avessero disposti i modi pèr sostenerla, e 
senza attendere i loro ordini i popoli di Tours 
e di Angers presero le armi : ma spedite con- 
tro di essi alcune coorti , furono senza difficoltà 
sbaragliati e dispersi. ' 

Sacroviro , per nascondere i pròprii disegni, 
marciò egli stèsso coi' Remani contro i,ribeUt| 



( li ) 

ma siccome facea pompa per, braveria di coiti* 
baUerli senza cuprirsi la testa coli’ elmo , fu av< 
vertito Tiberio cb'ei si mostrasse col capo sco- 
perto ai nemici per essère conosciuto e rispettato. 

In que' giorni asaoidò Floro nel Belgio uu 
esercito ) e lo istruì secondo la disciplina .dei 
Rx)ipt\ni j ma la ma^jgior parte de' suoi concitta- 
dini non volle raggiungere le sue bandiere. Var- 
rone e Silio gli cbinsero la strada delle Arden- 
ne , e gli diedero battaglia. Combattè contro di 
essi valorosamente ; ma stava scritto nei destino 
dei OalH cbe perire dovessero sempre a motivo 
della loro disunione. Giulio Indo , concittadino 
e nemico personale di Floro, move contro di lui 
con un corpo di scelta soldatesca , assale di 6anco 
i ribelli , e rimane vincitore ^ Floro , sconfit- 
to , si sottrae con volontaria morte dalle mani 
del vincitore. ^ 

Saqroviro , privo deli' assistenza di lui, e co- 
noscendo e^ere di già palesi i suoi disegni , fu 
costretto a combaltei.e .da solo. Armati precipi- 
tosamente quarantamila uomini , il numero mag- 
giore dei quali era composto dischiavi condan- 
nati al mestiere di gladiatori , appellavansi col 
nome di Cropellarii , portavano un', armatura di 
ferjfo d' un solo pezzo , impenetrabile ai colpi 
del nemico , ma che ad uu tempo , toglieva loro 
r agilità* 

1, Sequani fornirono a Sactovìro q.ualcbe soc- 
forso , e non pochi avventurieri d’ ogni paese 
corsero a lui. 

t Quella folla disordinata , senza disciplina e 
senza esperienza .4i. guerra , ;|emhrava teiri^Le 
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solamente pél numero ; pure la nuova di qp«« 
•t' assembramento di sollevati', esagerata poi 
dalle '' ciarle , sparse in Roma il terrore, a talé 
die si credette essere ribellale le sessantaquat- 
tro città della- Gallia , e i Germani accorsi a 
rovesciare coti esse l'Impero romano. 

Informato Silio di queste sommosse , ne pre* 
venne gii effetti colla sua celerità : e posta a 
sacco la Sequania , per punirne la difialta , rag- 
giunse l'esercito gallo a quattro leghe da Àu^ 
tun , città di cui s' era già quello impadronito^ 

Sacroviro , sforzandosi d' infondere ne' suoi 
una speranza cb'ei più non serbava in se stes- 
so , ricordò ad essi le imprese dei loro avi e 
la presa di Roma ; soprattutto espose vivamente 
quanto sarebbe, gloriosa la libertà dopo una vit- 
toria e quanto grave il' servaggio dopo una 
sconfitta. < < 

Le tuimiltuose acclamazioni colle quali si ri- 
spose a Sacroviro erano piuttosto indizio di di- 
sordine che di fiducia. Silio disse ai Romani , 
•che troppa vergogna sarebbe pei vincitori dei 
Germani il considerare come nemici JòrmidabiU 
tjuei Galli le tante .volte debellati \ che TourSy 
Ansers , Treveri e la Seijuania avevano già 
ceduto in faccia a poche coorti } e che fnal- 
mente non avevano a fronte se non se una 
truppa di E dui , più noti pel loro lusso e per 
la effi.minaiezza che per le armi. 

Impedì la confusione manifestatasi tra i Galli 
il poter valevolmente lottare contro la tattica 
dei Romani: la cavalleria ‘di' Silio li circuì 
Dc’fiauefii , .c poscU ;in U iplo 
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tenne piè fermo , benché composto di Cropel- 
larii : farono pertanto pochi schiavi quelli che 
allora combatterono Tultima volta per la libertà. 

^ Stanchi i Romani di vedere che 'non. -era pos^ 
éibile smovere , sconnettere , penetrare quelle 
immobili masse di guerrieri , le demolirono , co* 
me fossero muraglie , a colpi di scuri e di ac* 
cette. ' 

Sacroviro , attraversando Àutun ^ sì chiose in 
unà casa , e s' immerse un pugnale nel seno ; 
fedeli i Soldurii a^l loro giuramento , incendia* 
fono quel duogo , e lutti s’ammazzarono fra loro. 

' Il Senato romano 'concedette per siffatta vit- 
toria l'ovazione a Til>erio , il quale, sdegnando 
questo mezzo trionfo, la rifiutò. 

Caligola scorrendo le Gallie diede a que’po* 
poli il bizzarro spettacolo delle sue tiranniche 
stravaganze (i). Volendo trionfare della Germa- 
nia , cui non aveva combattuta, fece vestire alla 
foggia de' Germani prigionieri una grande ca- 
terva di Galli di statura colossale ; di, là corse 
alle sponde dell’ Oceano , fece raccogliere infi- ' 
nito numero di conchiglie negli elmi de' soldati, 
e portolle come un trofeo delie pretese sue vit- 
torie per mare e contro Albione. Mentre , av- 
vililò , il Senato di Ruma profondeva omaggi a 
'quel pazzo , solamente un artigiano della G al- 
ila osò vilip'enderlo : vedendo Caligola che co- 
stui smascellava dalle risa nel rimirai lo , glie ne 
domandò la ragione. Rido, rispose il Gallo, 

(f) Trhitanore anni 'dAptr Gesù ^8l0; * - 
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perchè parmi di vedere in te il più bizzarra 
modello di pazzia, che mai offerto abbia il Cieló 
agli sguardi del Mondo. , ' 

Volle Claudio compiere il numero de' senato- 
ri romani. 1 nobili Galli , già da lungo tempo 
alleati deU’Impero aspiravano all'onore d’essere 
cittadini , e pretendevano a tutte le relative .di- 

f inità : r imperatore ne assecondava le istanze : 
'annoverarli nell’ illustre corpo dei Senatori di- 
venne motivo di una viva contesa. E che, dice- 
van essi , faremo noi di Roma una città prigio- 
niera f r abbandoneremo noi tra le mani di gen- 
ti straniere , la cui opulenza farà continuo in- 
sulto alla povertà dei senatori del Lazio? E 
sceglieremo noi al consolato i Capi dei nostri 
più acerrimi nemici , i discendenti di Brenna^ 
i pronipoti di coloro che , non ha guari, as- 
sediavano le no'tre legioni e Cesare in Alesia? 
E non basta forse trattarli da Romani , dar 
loro i dritti di ciUadino ? dovremo noi 'avvi- 
lire la porpora romana fregiandone costoro? 

Non vi proporlo , rispose Claudio , se non 
se d' imitare gli avi nostri : il primo- de miei 
antenati era Sabino , quelli di Cesare proce- 
devano da Alba , e la maggior parte delie fa- 
miglie senatorie traggono origine da cittadini 
scelti per tutta l Italia. V' è giammai rincre- 
sciuto il dono che vi ha fatto ta Spagna dei 
Balbi , e la Gallia narbonese di tanti uomi- 
ni famosi? Atene e Sparla, per altro non pe- 
rirono , se non per avere rigettato dal proprio 
seno i vinti che avrebbero accresciute le forze 
toro. Sdegnereste voi d? avere tiobili e bellieo- 
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ti alleati , mentre Roma in tutti i tempi cre~ 
dette di non avvilirsi sollevando uifino i li- 
berti alle magistrature ? Romolo fondator no- 
etro abbracciava la sera , come Romani , 
che nella mattina avevano contro lui combat- 
tuto da .nemici . 

l Sennoni , facendo valorosamente guerra 
a voi y hanno forse meritato il vostro odio piu 
de' P^olsci e degli E(fui che minacciarono ven- 
ti volle le vostre mura ? piu de' Sanniti che vi 
fecero passare sotto al giogo? Credetemi adun- 
tfue y e guidati da. una saggia politica unite a 
voi ifuei popoli che hanno di già ricopiati i vo- 
stri costumi ed imitate le arti vostre : con que- 
sta unione chiamerete a Roma le loro ricchez- 
ze y che con una pià lunga separazione tutte 
si rimarrebbero presso di loro. 

Le usanze ^cangiano col tempo , e ciò che 
oggi è antico fu altra volta moderno : ne' suoi 
cominciamenti Roma non compartiva le digni- 
tà che ai soli patrizii ; poco tempo dopo giun- 
te il popolo ad ottenerle , poscia si concedet- 
tero ai Latini , e quindi a tutte le nazioni del- 
t Italia. Posta una volta la massima sulla 
quale sta' e oggi deliberando y diverrà del pari 
consuetudine y. e servir^ d' esempio pe' casi a 
venire. 

Fu accolta in parte la proposta dell’ Impe- 
ratore , e venne con un senalc-consnllo per- 
messo r enirare in. Senato ai più anliclii allea- 
ti di Roma , agli Edili , cli^ già si chiamava- 
no col nome di fratelli del pppolo romano. Sem- 
brava a, Vespasiano così saggio qu^t’^Uo di Clau- 


Digitized by Coogl 


( * 9 ) 

dio , che ne volle fare un titolo' d* onore pe» 
quel priucipe, e a cunservarne la, memoria pre» 
scrisse che gli fossé dato il nome di Padre del 
Senato. ' 

Sopportava la Gallia (i) meno pazientemen- 
te deir Italia ,la tirannide del successore di 
Claudio , deir infame Nerone j ed era nato fra 
i Galli colui che primo diede al mondo il se- 
gnale della sua caduta i questi chiamossi Vin- 
dice : gli avi di lui erano pervenuti più volte 
airammiBÌsUazione del supremo 'potere nell’ A* 
quitania i egli stesso sedeva nel Senato romano» 
era pro-pretore nella Celtica, e capitanava co- 
là un esercito. 

Vindice amava troppo la gloria, per non de- 
testare un Nerone ; sdegnato pei : tirannici co- 
mandi di cui questo mostro lo voleva esecutore 
eccita e determina le sue legioni a ribellarsi , 
ed allora i Galli corrono in folla a’ suoi vessil- 
li. Nerone , il quale iK>n osava opporre all’ ar- 
mi di lui che i pugttali , ne pone la testa al 

{ irezzo di dieci milioni. Quando Vindice lesse 
’ Editto imperiale , esclamò : Si domanda il 
mio capo 5 ebbene! darollo a colui che mi por^ 
terà quello di Nerone. L’ esercito- romano ed i 
Galli lo gridarono Imperatore, ma. Vindice ri- 
cusò lo Scettro e fece si che venne posto ^uel- 
le mani di Galba. 

Il senato per altro decimato da Nerone , ma 
che si abbassava ancora , benché fremendo, ai 

t . • 
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piedi deir abborrito tiranno , dichiarò ' nemico 
deila patria Vindice , ed ordinò alle legioni del- 
la Germania , comandate da Virginio di pe- 
netrare nella Gallia per rintuzzare i rivoltosi. 
Virginio obbedì j ma la secreta sua mirà quel- 
la era di congiungersi a Vindice, invece' di 
combatterlo : già venuti l'un all'altro vicini car- 
teggiavano , se r intendevano insieme , concer- 
tavano i modi da tenersi; ma sgraziatamente lo 
legioni della Germania , non ancora informato 
delle secrete intelligenze del loro Generale, as- 
salirono impetuosamente senz'ordine e senza se- 
gnale l'esercito dei Galli, e quindi si venne a 
battaglia a malgrado dei due Capitani. 

Siccome la scienza ed il coraggio erano egua- 
li da ambe la parti , così la zuffa fu lunga , 
ostinala* e micidiale. Vinsero finalmente le le- 
gioni delia Germania , e l'esercito dei Gfllii cho 
non voleva fuggire fu quasi intieramente distrut- 
to f Vindice non sopravvisse che pochi istanti 
a' suoi compagni d'arme , e diedesi da se per 
disperazióne la morte. 

Proffersero i vincitori la corona a Virginio , 
ma sdegnò di accettarla , considerando senza dub- 
bio che la porpora imperiale era troppo da Ne- 
rone deturpata , perchè potesse 1' uomo virtuoso 
fregiarsene , e quindi lasciò , come ben dove- 
vasi , al Senato la elezrohe di un Imperatore. 

La morte di Nerone vendicò il mondo , « 
Roma fu liberata : i Senatori diedero a Galba 
la corona , e Virginio lo riconobbe per tale. 
Le legioni che stavano a presidio dell' alto Re- 
no , e che avevano altra volta militalo . sotto gli 
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•rdini di .Vindice , si sottomisero in apparenza 
al comando di Virginio; ma il risentimento di 
queste non che dei Galli divennero ibmiti ■ di 
discordia e di ribellione che nuove circostanze 
-non tardarono a suscitare. > 

, Dopo un regno corto , e più severo che glo- 
rioso (i) f fu Galba ucciso in Ruma , e sostì- 
' tuito da Ottone giovanetto favorito di Nerone, 
li' Italia se gli sottomise , ma l’ Oriente y i coi 
roti già chiamavano al trono Vespasiano , die- 
dero a divedere al nuovo Imperatore una> forza- 
ta obbedienza. Le legioni della Germania grì- 
vdarono Imperatore Vitellio y a cui Galba ave- 
va affidato il comando •. della Gallia , la quale 
ne abbracciò con fervore la causa. 

La sola città -di. Lione , favoreggiata da Ne- 
rone> era ad Ottone inclinata , ma per timore 
non osò manifestarsi. h>.< > , • > ^ 

A malgrado del coraggio delle legioni galle’e 
germane, i partigiani di Vitellio perdettero due 
battaglie in Italia ; mia finalmente le loro forze 
unite trionfarono > a Bebriacco , su quelle di Ot- 
tone , il quale , vinto , s* ammazzò. -^Vitellio non 
aveva ancora superate le Alpi , e mentre i suoi 
Generali compravangli il trono col loro sangue, 
egli attraversando lentameate la Gallia poueva- 
la a sacco.. -, , 

Quella terra sventurata soffriva in nn sol pun- 
to tutti i mali della dipendenza , della discoiv 
dia , della guerra civile; tacevano le leggi , uob. 
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'«verano freno i rapinatori , l' impaniti moUipH> 
cava i delitti. 1 Galli avevano seguite le i use* 
gne' di Virginio, trattavano eume nemici colmro 
i quali parteggiato avevano con Vindice, e ckia- 
mavanli per disprezzo i Galbiani ; ed invidi del- 
'1* opulenza dei Sequani e degli Edui , cbe Gal* 
ha aveva per' gratitudine allej^eriti di un quar- 
to delle gabelle ,, devastavano quelle rìcebe con- 
trade. 

' Le 'città traevano occasione dalla guerra ci- 
vile per soddisfare le mutue rivalità i Treveri 
-e Langres y -trattale con rigore da Galba , ti 
'Congiunsero alle legioni già disposte per pota 
'-disciplina a ribellarsi l\>r< ogni dove si teueva- 
no notturne combriccole , si Ibrmavano secrete . 
associa aioli i , e 'giusta T antico costume della 
Pallia-, si regalavano reciprocamente , in se- 
gno di fratellanza due piccole mani < d' argento 
nnci'ociaie. ' ' 

* Senza più la sommossa manifestossi in alce- ! 
'<e legioni : Vitellio Bàaudò^a morte tutti còlo- I 
ro cbe non vollero -seguirlo contro di 'Ottone; 

<e ’Soltauto Civile ' si sottrasse 'alla sua ‘Cullerà , 
non avendo il > tiranno osato colpire -un gaetrie- 
ro di tanta rinomanza‘ fra..i fiatavi : (fuesli sca- 
|dtaÌMva otto coorti di Galli auailiarie tlella quat- 
tordicesima legione; e Vitellio temendo dell’af- 
fetto die gli portavano i addati , e delladoro 
^ vendttlta , gli lasciè aperto >1 campò alla fuga. 

- ' Finamente si ' vi»le ila G a Uia liberata dalle 
crgie vituperevoli del nuovo Imperatore e dal- 

• ® *« * I . « • v • 

le rapine del suo esercito. Dopo avere incendia- 
to' Metz , commesM Jucti jper ogni^ doiw 
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mata e aaiìchéggìata Vienna nel DelfinafO) eoi' 
tro' ]a quale Lione sua rivale aveva irritato <il 
suo odio, Vitellio attraversò l' Italia à foggia 
<li nemico , èd entrò in Roma come io una 
città presa d’ assalto. 

^ Tutto il regno di questo princìpé non Ai che 
una contiima serie d' ingìùstìzie , di delitti, di 
oscenità e di fazioni. L'Impero romano era sul 
punto di perire nell' obbrobrio , quando Vespatii- 
no prese l'armi per liberarlo: l'Oriente acdon*' 
se sotto il suo stendardo , e bella Gàllia setten^ 
tiionale, Civile, il quale irembrava’a prima giuìit> 
ta combattere per la causa di lui , diede bén 
tosto a.eouósc'ere avere ‘egli tùtt' altro Séòpò, I 
non .immischiarsi nelle contese di Roma , che 
per Sottrarre del tutto al di luì giogo' le 'Gallie, 

Alcune tribù dèi Gatti , cóstrétie pér cittì' 
dine fazióni 'ad abhaiklónare il «proprio 'paese , 
s' erano stanziate in un terreno paludóso posto 
vicino al mare fra due rami dèi Rebo , che chia- 
maVasi l'isola dei Batavt , nome che ‘assuimeri) 
i Gatti facendosi abitatori di quei terreno. QiiC' 
sta guerriera* colonia fere lega 'ben tosto con 
molti popoli del Belgio, popoli che Cesare *ri- 
‘guàrdàVa ‘ come i più valorosi di tutte le Gallic. 

Giulio GivHe e'*Paoló erano 'arnhedùe "capi 
dei fiatavi , ed avevano combattuto con gloria 
negli esèrciti tomaui.** -Paolo peii a Roma in 
tempo che il coraggio conduCeva al supplizio ; 
Civile se ne -sottrasse , ma 'imprigionato di’ 
poi per ordine Ji Vitellio , non dovette la sal- 
vezza che al timore inspirato dal suo nome a 
quel vile tirinno. ‘Egli 'aveva avuto >modo'dì 
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•onoscere ' da vicino gl' imbelli e feroci moski 
ai quali il cieco .destino affidava il - reggimen> 
to dell' univarso. La^ ricordanza di quelle im- 
meritate catene gravavagli ancora la mente, ed 
ansioso di vendicarsene meditava la liberazione 
delle Gallie , e per ogni luogo i suoi emissarii 
tentavano d'instigare le città alla ribellione. 

In altri tempi 1' impresa avrebbe sortito un 
pieno effetto , ma il coraggio era menomato , 
ammolliti i costumi , ed i popoli divisi. Civi- 
le era d'animo piu grande di quello che il suo 
secolo comportasse, e, con uno spirito pronto 
e .fecondo nell' immaginare , cogliea la fortuna 
nel primo incontro , e sapeva ben anco inse- 
guirla se gli volgeva le spalle. Egli paragona- 
vasi da se stesso ad Annibaie ed a Serturio , non 
senza qualche ragione , perché ugualmente va- 
loroso y destro , e privo com' essi di un occhio. 

Dissimulando sulle prime il suo odio contro 
I Romani in generale (i) , sembrava ch'ei non 
prendesse le armi se non se per battagliare in 
favor di Vespasiano contro Vitellio , e serbò 
anche nei primi momenti del combattere 1* ap- 
parenza della sommessione. Andava intanto qua 
e là fomentando sedizioni , senza che nessuno 
potesse supporlo l'autore; ma finalmente quan- 
do parvegli opportuno il momento per venire 
apertamente ai fatti , convitò di notte , e nei 
più cupo di un bcMCO sacro , ad un banchetto 
i più audaci fra i Galli. Voi vedete , disse lo- 

r ' _ V ^ . 
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ro f ehe*r Imperatore ci tratta da schiapi , noh 
da alleati ; ogni ' giornó più si aggrava la no- 
stra servitù , e la GaUia è sempre una lusin- 
ghiera e nuora preda /jc’ suoi oppressori ; sen- 
za lasciarci alcuna posa si succedono ,rapidà- 
menie t un dopo t altro , e quando f uno è 
pieno zeppo di ricchezze , ne suoentra uno nuo- 
vo s la loro insaziabile aridità è una vora- 
gine eterna che tutto ingoia , e che non si può 
riempire. 

Non meno prodighi del nostro sangue , che 
delle nostre sostanze , ci vanno smungendo e 
snervando con leve numerose di soldati; e ment- 
ire essi poltriscono nella mollezza , noi soppor- 
tiamo soli tutte le fatiche della guerra. Vol- 
gete lo sguardo al campo dei Romani , e non 
vi scorgerete che vecchi , o deboli soldati fatti 
ricchi delle spoglie della GaUia. Il nóme vano 
di legióne , del quale tuli ora fan pompa , po- 
trebbe forse intimorirvi ? Io non veggo tra lo- 
ro altra forza reale che la nostra e i fanti ed 
i cavalli dei Baiavi ; sol che noi ci separia- 
mo ^ tutto il nerbo del loro esercito è tolto. 
A noi è dato di corfdare nè'' Brettoni e nè 
Germani , gli uni nostri alleati , fratelU nostri 
gli altri : finalmente per francheggiarvi basta 
soltanto che guardiate i nemici j per vincerli^ 
che prendiate le armi. 

Tutti i 'Capi Batavi e Galli infiammati da 
queste parole si disperdono e volano per ogni 
dove ad eccitare il popolo a guerra. Comincios- 
si a -venire alle mani sulle sponde dell' Oceano, 
ove i Canine£ati alleati dei Batavi assalirono al<> - 
Bt. DI Fa. r. //» a 
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r improvvisò diverse coorti., mandarono tutti. a 
morte i soldati , abbruciarono alcuni Forti , e 
s'impossessarono di ventiquattro vascelli romani. 

Civile, cbe non s' era ancor dato a conosce* 
re , consigliò ai Generali dell' Imperatore di di- 
' videre le forze per rintuzzare, le sedizioni che 
s' erano in diversi luoghi manifestate : ma Or- 
deònio supremo comandante dell' esercito non 
diede retta all' ingannevole consiglio , quantun- 
qUe poi r indolenza e la debolezza dell' animo 
suo fomentasse i germi della ribellione- 

La discordia dominava nell' esercito ^ poiché 
la maggior parte degli udìziali parteggiavano per 
Vespasiano, per Vitellio i- soldati. Avendo Ci- 
vile trovato modo di far escile di Magonza le 
sue coorti batave , levò apertamente lo stendar- 
do della rivolta , e chiamò nel campo la madre 
e le sorelle , non che le mogli ed i. figli d'ogni 
soldato , affinchè la loro presenza non lasciasse 
ad essi altra speranza che la vittoria, s 

Ordeonio spedi da Colonia e da Treveri .due 
legioni contro di. lui , ma Luperco che le co- 
mandava non potè reggere all' impeto dei fiata- 
vi ] i Romani abbandonati dagli ausiliarii furo- 
no vinti, e riliraronsi in una forte posizione chiar 
mata Velerà Castra. 

fientosto vennero i Romaui da Civile assali- 
ti nel campo. Ordeonio voleva starsi chiuso co- 
là, ma i legionarii l'accusano di viltà, ne dis- 
prezzano gli ordini , sortono dai trinceramenti , 
e vengono, con Civile a battaglia. Nel bollor 
della mischia la cavalleria dei fielgi abbandona 
i Romani e. si unisoe ai fiatavi., Questa diiTal- 
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ta decide la vittoria, e mette in iscompiglio e 
in fuga le legioni j le incalza Civile , e riem- 
pie de’ loro cadaveri le fosse del campo : 'già 
sono superati i trinceramenti , che solo dopo as- 
sai lunga e sanguinosa lotta vengono riacquista- 
ti dai Romani. I Teutteri ed i Brutteri accor- 
rono sotto le insegne di .Civile , la Germania é 
scossa , ed il Reno non oppone più che un de- 
bilissimo argine a’ vincitori. 

Ordeonio , che con grave sacrifizio di solda- 
ti avea potuto trarre il nemico fuor del suo cam- 

{ )o , domandava soccorsi per ogni dove'. Vocu- 
a , capitanando un corpo di scelta milizia , 
giunge da Roma per combattere Civile , ma le 
indisciplinate legioni secondano male i suoi sfor- 
zi , e , data la battaglia , rimane succumbente. 
Civile dopo di aver cercato invano d’approfittare 
di questa vittoria col prendere il campo d’ as- 
salto , si contentò a tenerlo stretto d’ assedio al- 
la larga. 

In questo mezzo giunse la nuova che il vile 
Yitellio , perdendo vergognosamente l’ Italia ) 
aveva dentro Roma capitolato , ma che poi , 
per aver lui rotti i patti , i Pretoriani avevano 
dato fuoco al Campidoglio ^ e che finalmente , 
il popolo romano montato in furia aveva tolta 
al tiranno la corona e la vita (i). ' 

Allora giunse un messo di Vespasiano portan- 
do r ordine al Generale dei Baiavi di deporre 
le armi , giacché avevaie impegnate soltanto per 

(i) SetUnt’ «oni dopo Qeiù Qrùto* ■ • 
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la sua causa , ed il suo trionfo rendeva ornai 
inutile quella guerra. • ^ 

Finse Civile di obbedire j ma' convocati in 
segreto i suoi compagni d'arme ed-i suoi allea- 
ti , così loro disse ; Perderemo noi per^ tfil mo- 
do il J^uXto. delle nostre fatiche^ il premio 
delle nostre vittorie? Fenùcinque armi ho ser- 
vito nel campo romano , e quali ne furono le ' 
ricompense ? la morte del Jratel mio ed . una 
vergognosa cattività. In qual modo è stato pa- 
gato il sangue che versaste per questi orgoglio- 
si padroni ? con gravissime imposizioni , col- 
le > verghe , colla scure dei littori ; eppure os- 
servate quanto sarebbe facile lo scuotere un 
giogo così vergognoso. Noi, che formiamo una 
piccola parte della Gallia , abbiamo già soli 
affrontate le forze ^elV Impero, e minacciati i 
molti suoi alloggiamenli , di cui alcuni furon 
presi , altri investiti. Cessiamo adunque di por- 
re a repentaglio senza onore la nostra vita per 
giovare ad una delle loro fazioni , e combat- 
tiamo' in vece per noi medesimi. Che ci resta 
a temere ? La vittoria ci renderà liberi, la 
sconfitta non può peggiorare la nostra ' sorte. 

1 Bàtavi ed i loro alleati risposero alla par- 
lata con vivissime acclamazioni , e la 'guerra 
contro Ruma venne di comune consenso decretata. 

poco dopo , r esercito dei Fatavi .assalì il 
campo di Vocula , e già 
Sene quando alcune coorti 
tatamente- dall' Acquitania 
iguardo dei Galli , obbligaronli alla ritirata. Pas- 
sati alcuni giorni , Civile tenta una nuova bat- 


stava per impadronir- 
sopraggiunte inaspet- 
, attaccando il retro- 
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taglia ; già la fortuna dell' armi volgeva'si a 
favor suo , ma caduto da cavallo nel bòllor del> 
la mischia , i suoi , credendolo morto , si dan* 
no alla fuga. Contenti i Romani d' aver potuto, 
grazie a questo accidente , sottrarsi ad una qua- 
si infallibile sconfitta , non osarono inseguire i 
fiatavi. 

Era morto Ordeonio vittima di una ribellione, 
e Vocula , con tutta la sua fermezza -, durava 
fatica a contenere le legioni invasate dalia sma- 
nia di rivolta ; egli venne più volte ancora al- 
le mani coi fiatavi , ma i successi furon sem- 
pre indecisi e bilanciati da entrambe le parti. 

, La notìzia dell' incendio del Campidoglio riac- 
cendeva nei Galli la speranza di libcrtà. 1 Drui- 
di gridavano : che se già un tempo Roma ave^ 
va potuto sopravvivere aBrenno^ non' doveva 
la salvezza sua ad altro attribuirsi , che alla 
conservazione ' del Campidoglio } che la sussi~ 
sterna di Roma dipendeva da quella> della sua 
Rocca , e che però diveniva la distruzione di 
questa il segnale pé* Romani della collera dei- 
Numi , e pe' GaìU il presagio di una sicura 
vittoria . , ' • 

Serviva in certo modo' la superstizione alla 
politica di Civile. Classico , capo dei Treviresi, 
e Tutore , comandante della guardia del Reno , 
si congiunsero a lui j anche la città di Langres 
prendeva le armi per l'indipendenza dei Osili» 
ed i suoi guerrieri movevano sotto il comando 
di Giulio Sabino nobile GaUo , che pretendeva 
discendere da Giulio Cesare , col quale la bi- 
savola di lui aveva avuto secreto comnKrcio. ■ 
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Tutti questi Capi rassemhrati in Colonia spe- 
ravano che le dissensioni de’ Romani darébbero 
occasione ai Galli di ricuperare la libertà di 
scacciare gli stranieri e di fortificare le gole 
deir Alpi , ed intanto i'ioro emissarii scorre- 
vano le città chiamando i popoli alle armi. 

L’intrepido Vocula facendo tutto il potere per 
tener fermo ad un tempa e contro le aggressio- 
ni del nemico, e contro la .ribellione de’ suoi- j 
stava a campo in Nuits, mentre Civile e Tu- 
tore s’ avanzavano colle loro forze. Inaspettata* 
mente 1’ anti guardo dei due eserciti invece di 
venire alle manb si volse a parlamentare^ , poi- 
ché gli emissarii di Civile avevano saputo su- 
bornare i soldati romani. In line \ esempio del 
tutto nuovo , due legioni abbandonando le Aqui- 
le loro si ribellano alla patria , e dichiarano di 
voler prestare giuramento al Capo dei Galli: 
Yocula con vigorosa *arringa li rimbrotta per ta- 
le indegnità ; invano dimostra qual vitupero ne 
derivi dal giurare obbedienza a popoli' stranieri; 
sdegnosamente ed a stento è ascoltato, e se gli 
fa risposta col mormorare; E che ! soggiunse 
egli , sprezzando le minacce , si vedranno i vin- 
citori servire ai vinti , i Roìnani obbedire ai 
Barbari? Le strane e bizzarre firme' dette lo- 
ro insegne saranno sostituite atte vostre atftù- 
le illustri ? Riceverete voi il comando^ dà un 
Tutore ^ 'da un Sabino ? È forse' iV loro nu- 
mero che vi spaventa ? Non avete più le vo- 
stre spade per atterrarli ? 'B tjkand' anco le 
armi voitre fossero debole spianta a conse- 
guift'Ut:\viÌiorid\ 'e non dovete voi imitare gli 
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avi vostri 'che prej'erivano In morte al diso^ 
nore ? 

' Quesfe parole . da ■vero Bomano fecero poca 
impressione sti quegli’ animi sedotti e scoraggiati. 
Alcuni Galli 'mandati da Classico ferirono a 
colpi di pugnale Vocula , cfce I suoi colpevoli 
soldati abbandouarono sensa difesa fra le mani 
degli assassini , ed allora le legioni prestaròno 
giuramento al Impero dei Galli. ^ 

• Piu a lungo rimase saldo il campo di Vete'> 
ra , resìstendo alle armi- ed alla seduaiope di 
Civile ; ma finalmente i soldati che ne stavi4*e 
a presidio y vinti dalla fame, vennero a patti ^ 
e giurarono pur essi obbedienza all’ Ira pero dei 
Galli. Questa forzata sommessione fruttò l^oro 
Vergogna , ma non salvezza , poiché , in onta 
dei pattuiti accordi, cominciarono i Baiavi dal- 
lo spogliarli , e posero termi^ie col trucidarli. 
Fu allora che Civile tagliossi la lunga e bionda 
capellatura che aveva giurata di conservare in- 
finattantoché fosse giunto a vendicarsi dei Ro- 
màni; r umiliazione delle legioni sembrò, ad es- 
so una vendetta maggiore d' una vittoria. 

• Tra i Capi dei ribelli fu questo ambizioso 
guerriero il , sólo' che nou volle prestar giura- 
mento airimpero dei Galli , poiché fino da quel 
punto meditava , d’accordo coi Germani , d’ im- 
possessarsi di si ‘belle contrade. 

Si divisero gli alleati fra loro i cattivi , c 
serbarono il Capo di una legione in doho a-Vel- 
leda , vergine germana , considerata allora qual 
profetessa , venerata come fata , ed adorata co- 
me divinità : narrasi che questa donna avesse 
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predetto il trionfo dei Baiavi e la Sconfitta , dei 
Romani. . ^ 

Non andò guari che le legioni ribelli senti- 
rono tutta la vergogna del tradimento , e fre- 
mettero nel vedersi strappar di mano le aquile, 
e nel mirar Colonia in preda al saccheggio , 
colla uccisione di tutti i, Romani che in essa 
trovaronsi. ' 

Civile e Classico vincitori r^ìcevettero in quel- 
la cittit un ambasciata dei Tèutteri (i): il lin- 
guaggio e le proposte dei legati mostravano al 
tutto la selvaggia rustichezza dei Germani e 
r implacabile loro odio contro Roma. Noi ci 
congratuliamo coi Galli , dicevan essi , e rin- 
graziamo Marte , giacché questo nume ci ascn- 
ve di nuovo nella classe dei figli della guer- 
ra e dei popoli Uberi. Fino a questo momento 
T' acqua , la terra e V aria non eremo per voi 
che vaste prigioni ; i vostri carpi soggiaceva- 
no al potere dei Romani , le vostre terre alle 
loro gabeUe , ed essi formavano gloriosi trofei 
delle vesti e delle armi vostre. Mostratevi adun- 

i • 

que degni di noi imitandoci : demoUte le mu- 
ra delle vostre città; le stesse bestie selvagge 
perdono là loro forza in queste carceri di sas- 
so , veri baloardi della tirannide. Trucidate sen- 
za compassione tutti i Romani , giacché la li- 
bertà non può aversi con essi. Ritogliete a colo- 
ro i vostri possedimenti , e poscia godetene in 
.comunanza , giacché i Numi hanno conceduta 

(i) Stijtant' anni dopo . Gesù. Cruto. 
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la terra a tutti i valorosi , come la luce a tuU ■ 
ti gli uomini. Quanto a noi , si levino i con- 
Jini che ci separano , ed abitiamo indistinta- 
mente gli uni cogli altri , come usavano i pa- 
dri nostri. Ma ciò che sopra ogni altra cosa 
vi consigliamoci è dar bando assoluto a quel 
lusso ed a quei voluttuosi piaceri di cui Ro- 
ma si vale , più che dell armi., per soggioga- 
re le nazioni. La nostra alleanza e la nostra 
amicizia son pòste a questo prezzo. 

I Càpi della Gallia risposero , che accettereh<- 
bero con trasporto la proposta alleanza ; ma 
però in luogo di abbattere le nostre mura , 
dicevan essi, ne Jabricheremo di nuove, a di- 
fesa della nostra indipendenza. Noi abbiamo 

scacciati i Romani che ci combattevano , ma ' 
dobbiamo risparmiare quegli che già da sì lun- 
go tempo sono a noi congiunti con legami di 
parentela , mentre la loro morte apporterebbe 
il lutto nelle nostre stesse famiglie. Per voi , 
o Germani , sarà sempre aperta la strada del- 
la Gallia quando vi entriate senz' armi. Givi' 
le eVelleda saranno arbitri fra noi, e dette-' 
ranno impatti della nostra alleanza. 

II trattato venne infatti conchiaso , sebbene 
non potessero i deputati dei Galli favellare con 
Yelleday giacché questa profetessa stava tutta so^ 
la rinchiusa nel fondo di una torre. , ed uno 
tra i suoi parenti era T unico che ne fosse am- 
messo^ recando ad essa le domande e riportan- 
done le risposte. 

Spese Civile il rimanente dell' anno ad esten- 

dere le sue conquiste , ed intanto oa nuovo eser- 
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cito romano , capitanato da Labeone , venne a 
combatterlo , ma la vittoria favori J Germani 
cd i Galli, ed in conseguema la città di Ton- 
gres ed i Nervii si risolvettero a preferire le 

insegne di Civile. ' . ^ 

X popoli di Langres elessero allora Giulio 
Sabino ad Imperatore dei Galli , e il gridarono 
Césàre 5 questi , illustre assai più per le sven- 
ture , che pe’ talenti , non giustificò coi fatti la 
scelta della nazione. Gqerreggiando senz’ordine 
e senza precauzione nella Sequania , fu circon- 
dato e sconfitto , e non dovette la vita che al 
grido “eh’ egli sparse della sua morte. 

Parve che T incendio della sua casa , e la 
desolazione estrema di Eponina , moglie di lui, 
confermassero quella notizia. Stava intanto Sa- 
bino celato nel fondo di una caverna (i). Colà 
vìkc nove anni nudrito e consolato per l’ eroi- 
che cure della coraggiosa consorte , ed ebbe an- 
cora in quei tempo due frutti della lor coniugale 
tenerezza ; ma il tradimento di un vile schiavo 
palesò il loro nascondiglio > e furono ' incatenati 
e spediti a Roma. - ^ 

Si piostrò la fiera Eponina a’ piedi delllm- 
peratore , sperando di conservare 1 ’ unico ogget- 
to che le rendea cara la vita ^ ma le voci del- 
la politica fecero inflessibile 1’ Imperatore , il 
quale, ordinò la morte di questa sventurata fa- 
miglia. , “ 

Risvegliò cotanto rigore in Eponina il pri-» 
'•(») Settantaneyc' anni G» C. ^ ~ 
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miero coraggio ; Ricevo , disse , la morte come 
un hcnejicio del Cielo ì il più terribile supplì- 
do sarebbe per me quello di rimirarti felice e 
vincitore} rimasta per lungo tempo sepolta nel^ 
le viscere della terra, io mi racconsolava fra 
quelle tenebre , perchè rimoveano da' miei sguar~ 
di lo spettacolo della tua fortuna. 

La morte di questa virtuosa donna eternò la 
gloria di lei , e disonorò il nome di Vespasiano. 

Fu per la Gallia grandissimo disastro la scon- 
fitta di Sabino , giacché i Sequani que' di 
Beìms e gli Edui si ralTermarono nell' alleanza 
di Roma , e perpetuarono in tal modo il ser- 
vaggio della patria. 

Ceriate però , generale esperto , venne spedi- 
to da, Vespasiano nelle Gallie con un grosso 
esercito*, i deputati di tutte le città convennero 
in Reims per deliberare se fosse il caso di op- 
porre la forza dell' armi, o di cedere. In una Cir- 
costanza di tal fatta l' esitare è debolezza ; e 
quando si'Sta in forse fra la libertà e la schia- 
vitù , si ha già risoluta la propria vergogna. 

Valentino, nobile trevirese, orò eloquentemente 
per la causa della guerra e dell' indipendenza , 
mentre Giulio Aspro millantava la protezione di 
Roma e le dolcezze della pace. L’opinione di 
costui si trasse dietro la maggior parte de’ suf- 
fragi , che già da lungo tempo erano divisi. 
Langres e Treveri avevano già prima parteg- 
giato a favore di Nerone contro Vindice , e 
quindi n’ erano nate zizzanie ed astio negli al- 
tri popoli della Gallia contro queste due città : 
sempre la gelosia dei Capi opponevasi alla con- 
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giunzion delle forze. E chi , dlcevasi » dirigerà 
la guerra ? Da chi avremo gli auspidi ? E 
dopo le vittorie , dove collocheremo la sede 
delC Impero ? I trionfi accrescerebbero le no- 
stre discordie invece di terminarle^ e alla guerra 
esterna succederebbe la civile ; poiché noti havvi 
città che ceder voglia ad un' altra la premi- 
nenza : ciascuna vanta o la propriet forza , o 
gU antichi diritti , o le ragguardevòli allean- 
ze ; per la nostra disunione è ruinosa la guer- 
ra , indispensabile la pace. 

I Venne per colai modo messa in non cale la 
.più nobile delle imprese, e Langres e Treveri 
coi Baiavi e coi ?ieivii rimasero sole in armi. 
JForse avrebbe ancora la bisogna cangialo d'a- 
spetto , se i Capitani dei Galli , approfittando 
dei primi trionfi , avessero senza indugio presa 
la via dell' Alpi ^ ma consumarono senza van- 
taggio un tempo prezioso , Civile nell’inseguire 
Labeone nel Belgio , Classico nel divider fra i 
soldati le spoglie romane. Tutore limitò le sue 
imprese all' esterminio d' una coorte. In quel 
mezzo comparve Curiale che sconfisse Tutore; 
allora si ricondussero al campo romano le legioni 
che aveano disertato , ed egli dimenticando con 
giudiziosa clemenza il loro trascorso , le infiam- 
mò di desiderio d' espiarne la vergogna. 

Pugnarono valorosamente i Treviresi , ma fu- 
rono vinti , e Valentino lor capo pagò ne' ferri 
il fio della colpa d'essere stato fedele alla patria. 

A Ceriate , quanto valoroso in campo, altret- 
tanto rigido sostenitore della militare disciplina, 
Yeuae fatto d' impedire che fosse posta a sacco* 
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manno Treveri; poscia convocando in questa città 
ì rappresentanti dei popoli ribelli, ricordò loro 
le invasioni dei Cimbri e dei Teutoni , a rin- 
novare le quali sembravano preparate altre na^ 
aioni germaniche. Sì vuole abbacinarvi^ diceva 
egli , con un falso prestigio di libertà. Che 
mai era la Gallia prima di Cesare ? preda 
della tirannia di alcuni Capi éC indomite fa^ 
zioni che vi straziavano in uno stato di guerra 
perpetua. Le sole leggi romane vi han fatto 
gustare la pace e il riposo. Egli è vero che 
per conservare questa pace occorrono leve di 
soldati e tributi ,* ma vi ha forse in ciò qual~ 
che ingiusta ed umiliante differenza tra i Ro- 
mani ed i Galli ? Questi comandano le legioni 
come noi , e sono chiamati a tutte le dignità. 
Quando F Impero è governato da un ottimo 
principe , dividono i Galli con Roma la comune 
prosperità ; e quando gemiamo sotto i capricci 
di un tiranno , f Italia piu vicina al Jlagello^ 
ne sente i colpi assai più. Nel dì che voi po^ 
Irete scacciare i Romani dalla Gallia.^ voi v'in- 
trodurrete la discordia e con essa tutte le ca- 
lamità che nc derivano. Riflettete adunque con 
maturo consiglio , e pensate che Roma non vi 
soggioga , ma che Roma a voi si congiunge. 

Sorpresi i Galli dalle moderate espressioni di 
questo discorso , applaudirono concordi, poiclii 
s’ aspettavano , essendo vinti , un minaccioso ed 
altiero linguaggio , e tutti si sottomisero. 

Soli rimanevano da vincere i Datavi , e Ci- 
vile tentò di sedurre Ceriate offrendogli Tlm- 
pero delle G«llie , ma uon potendo subornarloj^ 
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(DSÒ combatterlo. I due Generali fecefó prova 
in questa guerra di sapere e di destrezza si gran* 
de , che ambedue ne acquistarono altissima ri* 
noma n za , e parve che la stessa fortuna si com- 
piacesse di alternare i .suoi favori or all' armi 
deir uno , or a quelle dell' altro. ^ 

Ceriale fu sulle' prime colto all'impensata lun- 
go le sponde della Mosella , ma serbando la cal- 
* ma dell' animo nel pericolo , riordinò i soldati 
e diede nuova battaglia , nella quale rimasto 
vincitore appiccò fuoco al campo dei Galli. Ci- 
vile , non men pronto del nemico a riparare i 
danni , ricomparve ben- tosto a fronte, lìopo di- 
versi combattimenti , un soldato fuggiasco, tra- 
dendo Civile, indica ai Romani una via per 
attraversare un palude che credevasi imprati- 
cabile. 

11 Generale dei Galli accerchiato e battuto, 
ne scampa , poi torna j ed i suoi soldati com- 
battono quattro volte in quel dì ed in luoghi 
diversi ^ e la vittoria sta in bilico fra le due 
parti io ogni luogo. 

- Troppo temerariamente esponendosi , viene 
Civile .riconosciuto e circondato : tutte le frecce 
dei Romani sono dirette contro di. lui j allpra 
Scende egli da cavallo , si slancia nel fiume e 
lo guada a nuoto. Poco tempo dopo coglie pur 
esso improvvisamente Ceriale fra le braccia di 
lina femmina de' Galli , mette in fuga i Ropaani, 
e s’ impadronisce di una parte, del loro navilioj 
nja Ceriale , raccolti gli avanzi de' suoi , inse- 
gne Civile che' finalmente si pone in salvo nel- 
Isola dei Ratavi, 


» 


Dìgitized by Google 


( 39 ) 

■ Stavano colà pronti pei due Generali nuovi 
pericoli , poiché il terreno paludoso minacciava 
a ciascun passo 1' ultimo disastro alle legioni ; 
da un' altra parte i Batavi stanchi dal lungo 
guerreggiare facean prevedere al loro Capo il 
rischio di una rivolta. Civile quanto ardente 
nelle battaglie , altrettanto destro in politica , 
domanda una conferenza a Ceriale. In questa ^ 
attribuendo tutti i mali della guerra a Vitellio j 
e rammentando 1’ affezione propria per Vespa- 
siano , disse : Fu questo Principe , amico mio 
da gran tempo , quegli che fecemi brandire la 
spada , e dopo incominciata la guerra^ dalla 
volontà del popolo fui costretto a continuarla. 

Non meno di lui desiderava il Generale ro- 
mano di porre termine ad una così sanguinosa 
lotta , e Civile in premio del suo coraggio e 
della sua destrezza ottenne onorevoli patti , in 
forza dei quali fu riconosciuta l’ indipendenza 
dei Batavi. Il timore delle loro armi congiunte 
a quelle di Roma tenne in freno i Germani , e* 
la pace fu per tal modo ricondotta in tutta la 
Gallia. 

Tali furono gli ultimi sforzi tentati in quelle 
bellicose contrade per ricuperare T indipenden- 
za ; ma siccome non erano che parziali , non 
poteva sperarsene gran frutto. 

La sommessione della più gran parte della 
Gallia era già sì generalmente assicurata e co- 
nosciuta anche prima dell’ esaltazione di Vespa- 
siano al trono , che*, giusta il racconto dello 
storico Gioseffo , il re' Agrippa citavali per esem- 
pio agli Ebrei quando volea persuaderli di sot- 
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lomersì a Roma. I Galli , diceya loro, abita- 
tòri di vaste regioni popolate da trecento na- 
zioni confederale , difesi dal Reno , dalle Alpi 
e dai Pirenei , illustrati da sette secoli di vit- 
torie e di conquiste , t godendo di tutta la 
prosperità che deriva da ' un suolo fertile e da 
un operosa industria , non ebbero a sdegno di 
ridursi tributarli al popolo romano , e ai affi- 
dare ad fisso la conservazione della loro quiete 
t della loro prosperità : non. fu vile timore che 
feceli inchinare sotto questo giogo , giacché com- 
batterono piu di un intero secolo per difendere 
la libertà i ma cedettero da saggi alla fortuna 
di Roma , divenuta t ammirazione del mondo. 
Xqi vediamo in questa bellicosa contrada man- 
tenersi la quiete con soli mille e dugento sol- 
dati Romani in più di mille e dugento città 
dei Galli. 

Durante tutto il regno di Vespasiano la più 
profonda . tranquillità si mantenne nella Gallia , 
ed essa godette di una più dolce felicità ancora 
sotto il troppo breve impero di Tito, chiamato 
a buon dritto la delizia del mondo ; ma la ti- 
rannia , lo spionaggio , gli angariatori ricom- 
parvero in Roma con Domiziano (i). 

^ Questo principe^ quanto ridicolo altrettanto 
crudele , intimorito ^i semi di ribellione che 
già già pullulavano nell' Impero a cagione d'una 
orrenda carestia di grani , ordinò che si estir- 
passero tutte le. viti della Gallia. Sotto il giogo 

{i) 'ZfOT«aUd«c aw dopo 


Digitizod by Google 


(40 

del dispotismo le satire e gli epigrammi sono 
le ultime armi di «cui si vale tfa'Tcmbre la de- 
bolezza dei popoli contro il tiraimq. Nell'ucca- 
sione di questo editto di Domiziano fu fatto ua * 

* distico nel quafè la vite , favellando al tiranno, 
così esprimevasi : Se tu mi schiantassi anche 
sino alla radice , produrrei bastante vino per 
Jar le libazioni del sacrifizio in cui sarà immo- 
lato Cesare. 

Questa profezia si verificò , e il virtuoso, ma 
troppo debole Nerva , succedendo a quel mo- 
stro , si associò a compagno Traiano , e colfo- 
pera di lui supplì all’ energia della quale difet- 
tava ; per tal modo riprese vita per qualche' 
tempo la gloria dell' Impero. Sotto il regno di 
Traiano fu la Gallia tranquilla , ì Barbari' ri- 
spettarono i confini del Reno , le armi romane 
liberarono il Danubio dai Daci , e Roma fece 
risorgere nell'Oriente un nuovo Alessandro. 

Il secolo degli Antonini fu la famosa epoea 
del regno della filosofia assisa in trono : elU 
portò al mondo una seconda età dell' oro , e In 
Gallia stupefatta godette sotto nn monarca una 
più grande e più felice libertà di quella che ■ 
ne'tempi della sua selvaggia indipendeuza vantava* 

■ Il figlio di Marco Aurelio , l'iufame Gommo- ' 

do^, fece rivivere Nerone , e corse come un tur^ 
bine le Gallie , la Grecia e 1' Asia. 

Tsoncando Roma i giorni di costui , ricuperò 
per un istante la libertà j ma questo glpriosp 
peso era divenuto grave troppo* per essa , e la 
debolezza sua abbisognava di un dominatore. 

Scelse il senato un guerriero virtuoso, Perlina* 


I 


C_'--*dbyGoogle 


f 


4 


- ( ) 

ce ; ma i soldati volevano un tiranno , e ven- 
dettero r Impero all’ incanto 5 Giuliano lo com- 
però. 

Severo, che stava- a-llora a difesa dei confini 
della Gallia , sdegnato di tant’ obbrobrio di Ro- 
ma , vendicò Pertinace , e cingendosi la corona 
imperiale , diede allo Stato un abile capitano , 
ma ben anco un padrone aspro e crudele. Due 
competitori disputarono ad esso l’Impero (‘i^. 
Albino , l’un d’essi , trascinò sotto i suoi sten- 
dardi i 'Brettoni ed una grossa parte dei Galli, 
e per tal modo divenné ancora la Gallia san- 
guinoso teatro di guerra civile. Fu questa man- 
data al suo termine (2) con una ostinata e mi- 
cidiale battaglia guerreggiata nelle vicinanze di 
Lione. Albino sconfitto , da sè stesso si uccise, 
c Severo vincitore calpestò, vilmente il cada- 
vere del suo nemico , trattando .con pari cru- 
deltà i Galli che avevano' tenuto le parti del 
suo rivale. « 

^ Lione fa data m preda alle fiamme f i campi 
s’ innondarono di sangue cittadino , i popoli fu- 
rono soperchiati da immense gravezze , e Se- 
vero divenne per mala sorte -famoso' pei rigóri, 
quanto lo era stato nobilmente colle -sue vitto- 
rie. Un Gallo dannato da Severo al supplicio 
se gli rivolse dicendo t 'Afo guerreggialo' sotto 
le insegne di' Albino per necessità e non per 
elezione ; le armi sue mi Jbrzarono; che avre- 
sti tu fatto nel mio posta ? Severo rjsposegli 

( 1 ) Centonovantatrè anni dopo 6, C. 

(a) Ccntonoyantasctte anni dopo 6. Ò; ♦ ' 
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freddamente : Avrei s(fferto ciò che tu sei pet 
soj^'rire. 

Questo Principe morì nella Brettagna (i), ^ 
ebbe a successore il 6glio Caràcalla , che erede 
.dei vizi e non delle virtù del padre , mise a 
morte il fratello Gela éd offrì al mondo lo 
spettacolo di un tiranno quanto vile altrettanto ^ 
crudele , quanto ridicolo altrettanto abbomine- 
■vole. Pagando tributi ai Barbari ch’ei minac- 
ciava , ma che non osava combattere , compe- 
rossi nell’ Oriente una vergognosa vittoria col 
tradimento', e cadde poscia sotto il pugnale di 
Macrino , uno de’ suoi Generali. 

S’era segnalata la Gallia dando a 'Boma il 
virtuoso Antonino , nato da una famiglia . che 
ebbe in Nimes la culla. L’ infame tiranno eh era 
perito traeva il suo nome da un abito alla fog- 
gia dei Galli di cui soleva coprirsi ; é che da 
quel momento i Galli stessi risguardarono con 
orrore. . ' • ‘ ' 

Venne balzato dal soglio Macrino per opera 
di un insensato, e l’Impero romano dovette ge- 
mere alcuni 'anni sotto il giogo dello spregevole 
Eliogabalo , il più effeminato tra i mostri che 
disonorarono là porpora romana. Sarebbesi detto 
che voleva a que’ giorni la Fortuna ^umiliare 
Roma , e vendicarsi di quel popolo che' essa 
aveva fatto re del mondo, rendendolo schiavo dei 
più abbietti mònarchi. Il tempio dèi Sole era 
stato il collegio della sua educazione 5 un' pu- 

(1) Dagento dodici 'anni dopo G. C; > > • 
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gnale troncò il suo scettro ; una cloaca fu la 
sua tomba. 

Succedutogli Alessandro Severo, richiamò que- 
sti sul trono e nei campi la virtù e la gloria 
romana : dopo aver pacificato l’ Oriente , corse 
a difendere la Gallia contro le aggressioni dei 
Germani : ma datosi a conoscere ' colà troppo 
rigido osservatore di una disciplina sconosciuta 
al licenzioso vivere di quel secolo , cadde vit- 
tima di un tradimento (i). 

. Già da qualche tempo , per un tratto d' im- 
prudenza che fu poscia cagione della sua cadu- 
ta , soleva Roma ammettere nelle proprie legioni 
un gran numero di ufficiali barbari , ammaestran- 
do per tal 'modo i suoi .irreconciliabili nemici 
nella scienza della guerra che lunga pezza fu 
riserbata a lei sola. Massimino , Goto di nasci- 
ta y giunto ad ottenere i gradi militari col co- 
raggio e colla forza , < pugnalò Severo nel, suo 
stesso padiglione , e poscia fecesi gridare Im- 
peratore. 

Quel feroce Scandinavo sembrò sulle prime 
nn baluardo ai Galli : passò il Reno , abbattè 
tutto ciò che si opponeva a' suoi passi, e da vin- 
citore, a guisa d'un torrente, tutta la Germania 
trascorse ; ma il selvaggio guerriero non trattava 
da uomini che i soli soldati , -sembrandogli il 
restante di tutti 1 viventi un vii gregge desti- 
nato a mantenere i suoi accampamenti. Egli 
non conosceva altro diritto che la forza : e stata 

(i) Dagento trenUdnque anni dopo 6. C. 
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èssendo prima sua vittima la Germania , fu sua 
seconda preda la Gallia , che pose a ruba , e 
inondò di sangue. Le ricchezze delle città e 
quelle delle campagnè furono abbottinate dai 
soldati. 

Non poteva n violenta tirannia essere di lun- 
ga durata. Dopo la morte dei due Gordiani , 
che s’ erano' senza frutto ribellati nell' Affrica « 
Roma , traendo dall' eccesso de' suoi mali ua 
avanzo di energia , scelse ad Imperatori Balbo , 
Massimo e Gordiano il giovane. Massimino , 
movendo allora per combatterli , con più assai 
di rapidità che di prudenza pertossi ad assediare 
Aquiteia , città dell’ Italia \ ma non avendo avu« 
. lo pensiero a vitto vagliare le numerose legioni 
che lo seguivano , ne nacque dalla fame la ri- 
bellione , e da questa la morte del tiranno. ^ 

Rimaneva il giovane Gordiano solo possessore 
del trono , ed egli portò la guerra nell'Oriente; 
ma virtuoso e non preveggente , fu bersaglio di 
un tradimento che il suo nobile caràttere non 
avrebbe saputo immaginare , venne assassinatò 
dall'Arabo Filippo; al quale aveva egli affidato 
il comando della sua guardia. Roma non ebbe 
per altro ad arrossire lungamente del giogo di 
questo Imperatore , uscito dei deserti dell" Ara- 
bia-, poiché vedne detronizzato per opera di De- 
ciò; generale romano degno veramente d’impu- 
gnare lo scettro. • •• 

. Duranti le disastrose vicende che laceravano 
r Impero , non era la difesa della Gallia dive- 
nuta per gl’ Imperatori se non se una cura se- 
condaria. L« forze dei Romani dirigevansi nel-; 
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r Oriente contro i Persi , ,e sul Danubio contro 
i Baci / che due volte avevano fatto l^oma lor 
tributaria. La custodia del Reno , affidata dap- 
prima addotto legioni , non ne aveva ormai più 
di tre , insufficienti alla difesa di una si lunga 
linea di confina. 1 Galli, ammolliti, s' erano 
fatti incapaci al difendersi da sè medesimi. Il 
lusso € la scioperatezza romana s* erano estese 
anche nelle loro città , e simile alla Grecia 
soggiogata , la Gallia ., un tempo sì bellicosa , 
più non • conosceva altre occupazioni fuorché i 
piaceri , e niun altra glòria che quella delle arti 
e delie lettere. 

Nello stesso tempo (i) la Germania presenta- 
va al Mondo .uno spettacolo totalmente opposto: 
gli antichi Svevi e molte altre vicine nazioni si 
erano fra loro, confederate sotto il nome di Ale- 
manni , ed un' altra l^a più potente s'era com- 
posta di Brutteri , di Sciamavi , di Sicambri , 
di Frisoni , di Cauchi , di Teùtteri , che si te- 
nevano uniti. sotto la denominazione di Franchi,- 
bastando questo solo nome a comprovare il loro 
amore per la libertà. Queste due leghe valsero 
ad un ora a far frpnte agli Scandinavi, ai Sas- 
soni , ai Gòti , ai Vandali , ai Marcomanni , 
ai Quadi ed ai Daci , i quali assalivanli ail'O- 
rieote ed al Settentrione , non 'ohe ai Romani, 
di cui non avevano voluto riconoscere giammai 
la sovranità. Fatti arditi dall' incuria , o dalla 
codardia di quella folla d' Imperatori effimeri 

' (*} Bdgento qiuiranÙ^P GrUto, 
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che da qualche anno insanguinavano e disono<^ 
lavano la capitale del Mondo , volsero lo sguar- 
do avido sulla Gallia , sulle sue ricche città > 
sui fertili suoi campi ; preda doppiamente lu- 
singhiera perchè analoga alle loro due passioni 
favorite , 1' amore della guerra e T odio contro 
i Romani. 

Fu sotto il regno del giovane Gordiano quan- 
do per la prima volta intese Roma pronunciare 
il nome di Franchi -, e lo storico Vopisco dà 
notizia di un'invasione da essi fatta nella Gal- 
lia verso que’ tempi , nella quale posero a sacco 
le contrade vicine a Magonza. Aureliano , che 
fu poscia Imperatore comandava allora una le- 
gione nelle Gallie j si fece incontro ai Fran- 
chi, li combattè, e ne uccise settemila, con- 
ducendone trecento cattivi. 1 soldati di lui, chia- 
mati dopo a combattere nell’ Oriente , celebra- 
rono queir impresa con canzoni militari , r che 
cantavano per via , ed il cui ritornello equiva- 
leva a queste parole ; Noi abbiamo uccisi miUc 
Franchi una voha ; un olirà mille S armati ; t 
noi andiamo ora cercando mille, mille, mille , 
mille e mille Persiani. • , 

11 regno di Decio (i) fu di troppo breve dn« 
rata per potere assicurare la quiete ddla Gallia; 
e la Grecia assalita occupò tutta l'attenzione d 
le forze di lui cóntro i Goti assalinorl: furono 
da esso vinti ; ma di poi , vilmente tradito da 
uno de' suoi luogotenenti , trovossi accerchiato} ■ 

\ 

(0 Bugento cinquant' antù dopo Gesù Cristo. 


Digitized by Google 


( 48 ) 

t perì colle armi alla mane in un modo degno 
del suo nome e della sua patria. 

Succedcttegli nell' impero Valeriano^ già sug- 
gerito al Senato dalla pubblica opinione come 
cittadino virtuoso , ed esperto generale : ma l'et^ 
ne aveva estenuate le forze : le sue elezioni rie- 
scirono giudiziose , ma debole la sua condotta 9 
e tutti i Generali da esso prescelti colsero al- 
lori , e salirono sul trono. Gallieno , suo fi- 
glio (i) , ebbe da, lui commissione di difendere 
le Gallie ; ma l' Imperatore assoggettò il giovine 
coraggioso alla autorità di un Gallo chiamato 
Postumio , abile , ma ambizioso generale. 

Guidò Valer iauo. le sue legioni neU'Oriente; 
ma essendosi lasciato ingannare dal Re di Per- . 
sia t fu fatto prigioniero , e poscia mandato a 
morte dopo lunga ed ignominiosa cattività. 

Gallieno , il cui valore aveva posti gli animi 
in qualche speranza , non diede pruova sul tro- 
no che di. una vergognosa, indolenza: sotto il 
regno di questo effeminato tiranno tutto il nerbo 
V dello Stato s’ infievolì, e trenta usurpatori si. 
divisero l'Impero romano. ' - < 

La Gallia (a), senza difesa , stava per essere 

P reda dei Barbari ; ma Postumio salvolla col- 
impadronimi dello scettro , e fu dai Galli gri- 
dato Imperatore. I Franchi ne avevano saccheg- 
giate le belle contrade., portando le devastazioni 
fin nella Spagna 9 Postumio li vinse , e poscia 
' tenne fermo contro gli sforzi di Gallieno , ed 

(i) Daecento cinquantaquattro anni dopo Getù CrUto. 
(a) Duecaoio Miaant’ anni dopo <Gc4Ù Grìito. 
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illustfò con grandi geste un regno di sette itnni. 
' Forzato l’ Imperatore romano a ceder h Gal- 
Jia al suo bellicoso collega , rispose alle lagnanze 
del Senato con c|uella viltà ohe fhrmava il suo 
carattere \ Sarà dunque rovinata la Repubblica 
perchè noi non avremo più i tessuti di Armi? 
Fu la licenza in tutte le epoche il più grande 
scoglio della libertà pei Galli : Postumio (i) 
peri in conseguenza di una sommossa , e dopo 
la sua morte una donna dei Galli fu quella che 
disp^ose del trono. 

Èra quel secolo famoso per donne celebri : 
poiché Zenobia reggeva 1’ Oriente ^ Vittorina 
padroneggiava V Occidente , e sebbene essa non 
regnasse , dispose tre volte del trono» 11 maritò 
di lei , Vittorino , innalzato all' impero per opera 
delle artificiose pratiche della moglie, mostrossi 
indegno di conservarlo. Àvido di ricchezze, vo- 
leva 'abbandonare Magonza al saccheggio , ed i 
Galli l'uccisero. Succedettegli Vittorino , suo 
figlio, e poco dopo cadde in Colonia sotto il 
pugnale di un Cancelliere , del quale aveva ol- 
traggiata la moglie. I Galli rinchiusero i corpi 
di que' due Principi in una medesima, tomba , 
solla quale leggevasi questa breve. e tetra iscri- 
zione : - . 

Qui giacciono i due Vittorini tiranni. 

Duranti questi torbidi avovano gli Alemanni 
valicato il Reno,; ■ e il Gallo Mario , semplice 

* I 

(i) Duec«nto sessantasette anni dopo G. C. 
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armaiuolo , pervenuto ai sommi gradi militari 
cyl suo valore , sconfisse i Germani , e uccise 
Croco loro re Quest’ impresa gli guadagnò la 
stima di Vittorina , il cui sufi^iagio creava i 
principi, e quindi essa lo fece eleggere ad Ini' 
peratore dei Galli. 

Questo Monarca di ventura , fatto più per 
combattere, che per regnare, esasperò con duri 
modi una nazione che il suo stesso innalzamento 
aveva umiliata. Le sue soldatesche quindi si ri- 
bellarono , ed un soldato , immergendogli la 
spada nel petto , gli disse : Riconosci questo 
ferro che ti uccide : fu opera 'delle tue mani, 

.Vittorina , sempre potente sebbene disgraziata 
nelle sue scelte , fece dare la corona ad uno 
de’ parenti suoi , Tetrico-, senator romano, che 
allora reggeva 1’ Aqnitania , e che portò per sei 
anni degnamente lo scettro. Sotto il regno di 
lui conservò Vittorina il titolo di Augusta \ essa 
batteva monete nella città di Treveri, e fino 
alla morte ella fu l' oracolo e la conciliatr-ice 
. dei Galli. 

Questo popolo inquieto (i}, che non poteva 
tollerare , come Cesare osserva , nè una saggia 
libertà , nè una grave servitù , volle rompere il 
giogo sotto cui era oppresso dall’ orgoglio., dei 
patrizii , dall' asprezza fiscale e dall’ insolenza 
delle- legioni. Per ogni dove si ribellarono i con- 
tadini , e sotto il nume di Bàgaudi inondarono 
di sangue la Gallia.' L'atrocità delle loro ven- 

^i) Duecento sessantanore anni dopo G. C. 
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dette corrispondeva alla diuturnità della loro op- 
pressione Dopo sei mesi di assedio s' impadro- 
nirono di Autun , abbandonando al sacciieggio 
quella città , lisguardata allora come lasilo delle 
scienze e delle arti. 

Roma -intanto , che s’era credula vicinaa ca- 
dere, si andava rialzando, e più maestosa ap- 
pariva dopo il pericolo Claudio II in un regno 
di breve durata avea saputo ridonarle la gloria 
e la libertà , ed i Goti , vinti da esso , ave- 
vano lasciati trecentomila cadaveri sul campo di 
battaglia. 

Aureliano, niente meno guerriero e più fa- 
voreggiato dalla fortuna , fu per Roma un se- 
condo Traiano ; caddero sotto a’ suoi colpi tutti 
gli usurpatori ; vinse i Persiani •, distrusse Pai- 
mira -, incatenò Zenohia ^ pacificò TAffrica ; li- 
berò il Danubio \ tolse al servaggio 1’ llliria , e 
raccolse sotto il suo manto tutte le sparse mem- 
bra deir Impero. 

Rimaneva separata la sola Gallia , ed egli 
mosse a quella volta ; e in questa guerra ebbe 
il mondo uno spettacolo del tutto nuovo. Te- 
trico , più affaticato dal peso che abbagliato dallo 
spléndore della corona’, faceva secreti voti per 
chiamare il suo rivale. Stanco delle sedizioni 
che il suo coraggio ad ogni tratto reprimeva , 
ma- che la insofferenza de' Galli rinnovellava in- 
cessantemente , scriveva ad, Aureliano : Fenile^ 
Principe invincibile , a sollevarmi da una gran- 
dezza che mi è grave Allorquando i due eser- 
citi furono a fronte , Tetrico depose la corona, 
e tentò invano di far sì che i popoli accettas- 
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BPio la sua abdicazione e la pace. I Galli vol- 
lero obbligarlo a combattere ed a regnare : al- 
lora egl* si sottrasse colla fuga , e si ricoverò 
nel campo di Aureliano. . Privi i Galli del loro 
Capo , si tennero ancor fermi nel voler di- 
fendere l'indipendenza; ed incominciata la pu- 
gna con disordine , ma con fortissimo impeto , 
vendettero cara la propria libertà. Per sì san- 
guinosa battaglia , in cui perirono gli ultimi 
emuli di Brenne e di Vercingetorice , furono 
ricondotte sotto il giogo di Roma la Gailia e 
la Spagna. 

In quel secolo di corruzione i Romani si mo- 
strarono ancor meno degni dei Galli d’ essere 
governati da buoni principi. Aureliano succum- 
bette per una cospirazione tramata in mezzo a 
que’ campi nei quali aveva ricondotta la vittoria; 
poco prima aveva rifabbricata nella Gailia la 
città di Genabum , che prese il nome di Aure- 
lianum , e poscia di Orleans ; la città di Di- 
gione fu da esso del pari fondata. 

11 Senato , approfittando della costernazione 
che tenne dietro al delitto commesso dalle le- 
gioni , riprese per un istante il suo diritto di 
scegliere il Capo dell' Impero ; e sostituendo alla 
gloria la virtù , salutò Tacito Imperatore. Quel 
Principe , quasi straniero al suo secolo , e che 
sembrava un antico Romano risorto dalla tomba 
per istorcHre il mondo , e per far ancora com- 
parire in Roma qualche giorno di libertà , re- 
gnò meno di Tito. 

Probo, suo successore , era uno di que’ guer- 
rieri che la Fortuna di ^quando in quando in- 
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rialzava per sostenere T Impero nel suo degrada* 
mento, e per ritardarne la caduta. I Franchi , 
i Borgognoni, i Vandali, giovandosi della mor- 
te d' Aureliano , delle dissensioni de' Galli , e 
della sommossa dei Bagaùdi , avevano in gran 
numero passato il Reno. Già eran cadute in 
|X)ter loro settanta città della Gallia , che tutte 

f josero a ruba , mentre devastavano ben anche 
e campagne. Rivolto Probo a, vendicarsi ditali 
oltraggi , attraversa le Alpi colle sue legioni , 
entra nella Gallia , sconhgge i Barbari in tre 
battaglie , riconquista le perdute città , insegne 
senza posa i vinti , li spinge fino al di là del- 
r Elba , pone a sacco i loro territorii , e ucci- 
de quattrocentomila combattenti (i). 

Per incoraggiare i suoi soldati alla strage pa- 
gava loro una moneta d’ oro per ogni testa di 
Germano cbe gli venisse ^portata. Siffatto cru- 
dele abuso della vittoria produsse i soliti effetti 
dell'ingiustizia trionfante r dominò nella Germa- 
nia un terror momentaneo , ma nello stesso ten^- 
po si sparse il seme di quell’ odio profondo , 
che non piacessi se non se alcuni secoli’ dopo 
sopra gli ultimi avanzi del Mondo romano. 

Non contento il vincitore d’ aver desolato e 
decimato i Germani , non concedette ad essi 
la pace che a condizione del più umiliante tri- 
buto , quello degli uomini , forzandoli a som- 
ministrare ad esso sedicimila guerrieri , che ri- 
partì nelle legioni. Quei pericolosi ausiliarli ap- 

(i).DoeceQto scUantasctte anni dopò Gesù Cristo. 
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presero ne’ campi romani l'arte di trionfarne. 

Fece conoscere al Senato in poclie parole l’ Im- 
peratore quale fosse 1' estensione e la conseguen- 
za delle sue vittorie.^ Noi non abbiamo , gli 
disse , lasciato ai Barbari ' altio che il nudo 
suolo : tutte le loro Jacolta sono in nostro po- 
tere i la Gallia è coltrata qpi buoi de' Ger- 
mani i i nostri granai son pieni delle biade 
loro; servono al nostro nutrimento le loro greg- 
gi ; le razze de' loro c'avalli provvedono la 
nostra cavalleria Gli Dei han confermata la 
tua scelta \ la Gallia è liberata ; soggiogata 
la Germania. Nove re sono venuti a gii tarsi 
ai nostri pi^di , o piuttosto ai tuoi j ordina 
adunque pubbliche preci in rendimento di gra' 
zie agli Dei. 

Trascinava dietro sé l'Imperatore una immen- 
sa folla di cattivi.) parte de' quali trapiantava 
nella Gran Brettagna; Vandelbourg, uop lungi 
da Cambridge , ricorda «ancora col suo nome 
quello dei Vàndali die formarono quella colonia. 

Fra tutti i Barbari erano allora i Franchi i 
più bellicosi (i;. Probo, disperando di sog- 
‘ g'(»ga*li 1 trasportò nell' Oriente , non- lungi dal 
Ponto Eusino , una tribù di quei popoli guer- 
rieri. Sperava egli d’ avvezzarli ai giogo, e di 
cangiarne i costumi allontanandoli dai lor foco- 
lari ; ma ne rimase ingannato. Quel pugno di 
Franclii , preferendo la morte alla servitù , si 
ribella; ed impadronitosi di alcuni vascelli , at- 

(i) Duecento seltantaselte anni dopo Gesù Cristo. 
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traversa il Bosforo Tracio, la Propontide , TEI-* 
lesponto, pone a saccomanno le coste della Gre-> 
eia , non che> Siracusa , è perdente a Cartagine y 

{ >assa lo stretto di Cadice , rade marina marina 
a Spagna e la Gallia , rientra per le bocche 
dei Reno nelle sue terre , ed eccita alla vendetta 
i. propri! concittadini col racconto di quell' eroi* 
co e maraviglioso viaggio. 

I, Colla quiete restituita ai Galli (i) non- ve- 
niva ne’ petti loro estinta'- la brama dell’ indi- 
pendenza : e quindi elessero -un imperatore in 
Colonia , chiamato Prucolo , che tutta la Gal- 
lia prontamente riconobbe', ma debolmente di- 
fese. Sconfitto da Probo , cercò rifugio tra i 
Fianchi , dai quali pretendeva discendere , ma 
questi' il diedero nelle mani 'del vincitore. • ■ 

Uu altro Gallo , chiamato Saturnino (2) f ca- 
pitanava molte. Illuni nell' Egitto le qualt^ 
vollero mal suo grado .conferirgli la porpora', e 
sebbene tentasse colla fuga di sottraisene, rag- 
giunto, fu forzatamente incoronato. Probo, che 
ne avea qualche stima , venne a combatterlo , 
lo vinse, e, sagrificando l'amicizia alla politi- 
ca , ordinò il suo supplizio , e ne pianse la 
morte. • 

Fu debitrice a Probo la Gallia della libertà 
di ripiaAtare i vigneti , che il feroce Domizia- 
no aveva fatti estirpare (d).. Più non conosce- 
vausi a que'' tempi uè le virtù che rendono gli 




(0 Duecento ottani’ anni dopo Gesù Cristo. 

(a) Duecento ottani’ anni dopò Gesù Cristo. 

O) Duecento ottantuno anno dopo- Gesù Cristo. 
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uomini liberi , nè quelle che li rendono fedeli : 
Probo peri in una sedizione , dopo di che die* 
dero i Romani lo scettro' ad un cittadino' della 
Gallia ; Caro , nativo di Narbona , fu salutato 
Imperatore in. Roma, dove per le sue virtù era 
stato innalzato alla dignità consolaje ; un 
Poeta de’ suoi giorni scriveva di lui ; Questo 
Principe sembra essere stato scelto dai Numi 
perchè la gran macchina deli Impero potesse 
cadere senza scossa sulle sue braccia vigorose , 
e senza che punto il Mondo si risentisse a si 
gran cangiamento. 

INon ebbe Caro abbastanza giorni di regno e 
di vita, per compiere le speranze che s’ erano 
suscitate all’atto della sua elevazione. Succedet- 
te Numeriaho suo figlio , che guerreggiando in 
Oriente fu assassinato da Apro ; Diocleziano , 
Capo della guardia , ammazzò 1' uccisore , sali 
sul trono , e ne rimase il solo possessore per la 
morte di Carino , secondo figlio di Caro , che 
in gioventù aveva di già spaventata Roma ma- 
nifestando i vizi di un vecchio tiranno , ma fu 
dai proprii soldati trucidato. 

: Sotto il regno di Diocleziano soggiacque il 
governo romano ad uno di que’ grandi cangia- 
menti che formano epoca nella storia degli 'Im- 
peri. Per opporre argine ai popoli settentrionali 
che, minacciavano il Reno ed il Danubio ; a 
quelli dell’ Affrica , che ad ogni momento ribel- 
lavansi \ ai Persiani , le cui armi invadevano 
r Oriente, e col divisamento soprattutto di. pre- 
venire le usurpazion'i frequenti di Jion pochi 
Generali dell’ esercito che le indisciplinate le- 
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gJoni vestivano a lor grado della porpora , volle 
Diocleziano dividere Tlmpero prima con un col- 
lega chiamato Massimiano Ercole , e poscia con 
due Cesari , Costanzo Cloro 'e Galero. Per tal 
modo ciascuna parte degli Stati romani ebbe un 
difensore , e ciascun esercito un ispettore. 

Massimiano Ercole , verificando coi fatti il 
soprannome , sbaragliò per tal modo i Franchi , 
elle uno de’ lóro re si condusse nel campo ro- 
mano per chiedergli la pace. Egli permise ad 
alcune tribù di Franchi di occupare e di col*> 
tirare le terre ,• a foggia di liveìlarii , sul ter- 
ritorio de’ Nervii e de’ Treviresi , che dalle fre- 
quenti guerre erano state cangiate in deserti. 
Dopo aver per tal modo francheggiate le Gal- 
lie dalle invasioni straniere lif^rolle ancora 
dal furore dei Bagaudi (i). 1 quali avendo este- 
se le rapine dal Reno fino all’ Oceano, e. dalle 
coste dei Mediterraneo. fino 'alla Senna , s’ erano 
impadroniti di molle fortezze ^ e più secoli do- 
po vedevansi ancora gli avanzi di una di que- 
ste nell' Abbadia di San Mauro presso Vinceu- 
nes, la quale chiamavasi ancora il .Castello dei 
Bagaudi. Fatti orgogliosi dal prospero successo 
' dell’ armi , avevano innalzati due loro Capi al 
grado d’ Imperatori , Eliano ed Amando ; <0^ 
Massimiano gli sconfisse , gl' inseguì , e danna- 
tili a morte , pose termine ad una si micidiale 
rivolta , che aveva durato sedici anni. 

Feroce niente meno dei Barbari dei quali ave- 

(i) Duecento ottantacin^uc anni* dopo Gesù Cristo. 
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va trionfato , Massimiano combatteva da eroe , 
e governava da tiranno ^ ma fortunatamente ri- 
mase fa Gallia per poco tempo sotto ii giogo di 
quei Principe brutale. Toccò a Costanzo Cloro , 
eletto Cesare , la fertile contrada delle Gallie , 
non che la Spagna e la Brettagna; e la giusti- 
zia e la libertà vi rientrarono con' esso , si che 
questo novello Cesare sommise la Gelila colle 
sue virtù , come ii primo di questo nome ave- 
valà culle sue armi conquistata. 

Già da quasi due secoli il cristianesimo an- 
dava àmpiiaiidosi in mezzo alle persecuzioni; e 
fecondato col sangue dei Martiri , aveva quasi 
sgombrate dai templi le false divinità , e abo- 
lito per fino nelle foreste della Gallia il selvag- 
gio culto de’ Druidi. 

Diocleziano , ingannato , o circuito da Gale- 
ro e dai Pontefici dell’Idolatria', innondò l’ Im- 
pero col sangue de’ Cristiani , e ne coperse il 
suolo co' rottami de’ loro atterrati altari, b'u que- 
sta persecuzione la marca infamante del suo re- 
gno ; r abdicazione , che poco dopo le tenne 
dietro , fece ad esso godere nel ritiro quella 
gloria che aveva perduta sul trono. ' > 

Dal solo virtuoso Costanzo non si eseguirono' 
gli ordini sanguinari di Diocleziano, e, mercè 
della sua tolleranza , vide la Gallia estendersi 
la dottrina del Vangelo, e gettare profonde radici. 

Era stato da un ribelle rintuzzato il talento 
bellicoso di Massimiano , e s’ era quegli fatto 
acclamare imperatore nella Brettagna ; ma Co- 
stanzo , più fortunato, riconquistò quell’isola, 
e detronizzò Carausio ^ erede dell' usurpatore» 
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Quanto terribile ai nemici , ‘ altrettanto amato 
da’ suoi popoli , combattè Costanzo i Germani { 
e vinti , gl’ inseguì fino al di U del Veser j ma 
quelle armigere tribù ,, -simili all’idra favolosa, 
mostravano sempre nuo>e teste- minacciose , e 
pronte -a \endicare qtielle che s’ erano atterrate. 
Gli Alemanni passarono un’ altra volta il Re- 
no, colsero alle spalle l’Imperatore non lun- 
gi da- Laiigres, Circondato dai nemici , dovette 
quel Principe la vita al suo solo coraggio , apren- 
dosi col brairdo la via attravers^o 1’ immenso 
stuolo di Barbari ^ <ma giunto alle porte della 
città, e trovatele serrate, si fece tirar su con 
una còrda gettatagli dagli abitanti di Langres 
dall’ alto 'delle mura. La intrepidezza di Costan- 
zo scosse quella delle legioni romane e galle , 
le- quali , riordinatesi, e condotte da Costanzo, 
sconfissero 
tamila. 

Sollevato da questa guerra (i) , àd altro non 
diede opera che a porre in seggio tra i Galli 
la giustizia , le- arti e le lettere. Colle vigili 
. sue cure ripresero vita le celebri scuole d’ Au-. 
tun , ed Eumene , professore rinomatissimo nel- 
r eloquenza , diede a quelle un nuovo lustro. 

Prima dell' abdicazione., Diocleziano, il qua- 
le temeva che la bontà del suo collega degene- 
rasse in debolezza , mandò ad esso alcuni Ufli- 
ciali , che mostraronsi sorpresi nel trovar vóto 
r erario j ma Costanzo, assegnata ad. essi una 

(i) Duecento novantatrè anni dopo Gesù Cristo. 


gli Alemanni , uccidendone sessan- 
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nuova - giornata per dare a conoscere la' propria 
araministr, azione , leceli ben. più stupefatti mo- 
strando loro quando li' rivide un prodigioso am- 
masso di oro , che da tutte le parti erano i cit- 
tadini accorsi ad offerirgli. Voi poitete , disse 
allora , informare Diocleziano che non difetto 
di danaro quando ne ho ^ uopo ; ma che 
amo meglio lasciare - le mie ricchezze in custo- 
dia a' miei sudditi , ‘piuttosto che tra le mani 
degli agenti del fisco : T affetto dei popoli è. 
pei Principi un tesoro inesauribile. 

Odiava Galero , tiranno dei Romani , le vir- 
tù di Costanzo , ed era geloso di una gloria di 
cui rendevanlo indegno ì suoi vizi , sebbene 
per altro invidiasse una potenza fondata sulle 
virtù. Il giovane Costantino , figlio di Costanzo, 
tenuto da Galero in ostaggio, fuggì dal perico- 
lo che il minacciava , e si condusse alla Corte 
del genitore , ma godette poco della tenerezza 
e' delle sagge lezioni paterne. Mori Costanzo 
nella Brettagna , lasciando il figlio erede di un 
trono che questo Principe illustrò colla gloria , 
e bruttò colla tirannia. Erede di tutte le belle 
qualità del padre , e dotato di più vasti talen- 
ti , sarebbe egli stato il più grande dei Monar- 
chi , se P intolleranza e la crudeltà non avesse- 
ro deturpate alcune pagine della sua vita gk)- 
riosa. ' 

Non potevano i Franchi rinuneiare alla spe- 
ranza di conquistare le Gallie(i), e sembrava- 

(i) Trecento e cinque anni dopo Gesù CrUto. 
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no quasi sentire T impulso de’ loro futuri desti- 
ut j le loro sconBtte non servivano che a riac- 
cendere la brama di vendetta , e consideravano 
la pace come una tregua , il riposo come un 
servaggio. Le numerose loro bande di guerrieri 
mossero ben tosto a cimentare le armi contro 
quelle del successore di Costanzo ; il giovane 
Cesare se gli fa incontro , viene a giornata , e 
riporta una compiuta vittoria , preludio della 
gloria del suo regno , e ne disonora poi gli al- 
lori abusando barbaramente della vittoria. 

Caduti nelle sue mani due re dei Franchi , 
Ascarico e Radagasio , fa servire il supplicio 
di questi a nefando spettacolo dei Romani , ed 
i due Principi cogli altri cattivi son dati in 
preda alle fiere nelle arene di Treveri. Eume- 
ne , encomiando con solenne diceria avanti il 
Senato di Roma quest’ atto di ferocia , eternò 
la propria infamia e quella di Costantino. 

Il supplicio di tanti prigionieri non bastò a 
sbramare lo sdegno del vincitore , il quale , 
passato il Reno , pose a fuoco 1’ intero paese 
dei Brutteri. Se furono i Germani vittima del- 
la violenza di Costantino , i Galli non ebbero 
che a lodarsi della sua giustizia , sicché può dirsi 
eh egli li. difese da barbaro , e governolli da 
' padre. 

Il rimanente dell’ impero , in preda ai san- 
guinarii capricci di Galero , di Licinio , di 
Massimiano e di Massenzio suo figlio , credeva 
risorti i secoli de’ Caligola e dei Neroni. Sola ' 
la Gallia stette tranquilla e felice , mentre tut- 
ti que’ tiranni , divisi fra loro , s’ andavano 


(6a.) 

mutuamcBie ‘distruggendo ,(i). 'Massimiano -^Err 
cole , scacciato da Ruma per opera di suo fi- 
glio Massenzio , cercò ricovero alla Corte di Co- 
stantino , il quale aveva tolta in moglie una fir 
glia di lui \ i' età avanzata di quel vecchio ne 
menomava le forze senza che ne venisse menu 
r ambizione , e quindi due volte tiamò contro 
del proprio genero. Costantino perdonò la pri- 
ma congiura ; sfuggi alla seconda , scoperta ^al- 
la moglie ; mandò a morie il crudele suocero , 
e mosse con tutte le sue forze contro Massen- 
zio , il quale s' era posto iu armi piuttosto per 
distruggere' un rivale che per veiidicai'e la mor- 
te del padre. 

Prima ,che tutto V esercito fosse raccolto , si 
vide Costantino obbligato a combattere con po- 
ca mano de' suoi la lega dei Franchi , che di 
nuovo invadevano la Gallia \ e questa volta do- 
vette la vittoria tanto all' intrepidezza , quan- 
to all' astuzia di cui si valse. Siccome ave- 
va egli imparata la lingua dei Barbari , così ve- 
stito cogli abiti e coll' armatura di Franco , 
osò penetrar solo nel campo di quelli, ed esa- 
minarne lo stato; e poscia, riconosciuto il luo- 
go più debide , raggiunse l'esercito, ingannò i 
Barbari con una tinta ritirata , e nella notte 
scagliossi contro di essi, e s'impadronì de' trin- 
ceramenti c' li mandò tutti a fil di- spadai 

-Prima cJie rimperature abbandonasse la Gal- 
lie , lasciò a que' popoli belle memorie della sua 

(i) Trecento dicci anni dopo Gesù Cristo.' 
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munificenza , abbellendone le città ; e Trevert 
gli fu debitrice di un circo e di un magnifico 
palazzo. Agli Edui condonò cinque anni di 'ti-i» 
huti uon pagati.^ il Senato ed i Nobili si get- 
tarono a' suoi piedi per rendergli grazia : tanto- 
era cangiata la Gallia ! 'Un popolo che si pro- 
stra davanti, un benefattore non. sarà più in gra- 
do di rialzarsi contro un tiranno. 

Volle la città d' Autun applicare a se stessa 
uno dei nomi dell'Imperatore, ed assunse quel- 
lo di Flavia ^ ma il tempo non seppe conser- 
vare che quello di Augustodunum , impostogli 
da Augusto. • 

Sostenevano i rivali di Costantino con una 
metà deir Impero il culto- delle false Deità , ed 
egli raccolse nella sua parte 1' altra metà del 
mondo romano, abbracciando la causa' del Van- 
gelo. Fu detto ciré guidando egli le squadre 
dei Brettoni , degli Spaglinoli e deb Galli ve- 
desse apparire nel cieio il misterioso segnale 
della redenzione , e che egli lo desse tosto per 
insegna alle legioni sotto il nome di labaro \ 
e , fo.'^se per politica, o per convinciménto ch’égli 
inalberasse la croce , superò le, Alpi, sconfisse 
Massenzio^ lo uccise , ed entrò coi Galli vitto- 
rioso nelle mura di Roma. 

Poscia, vinto Licinio, che disputavagli an- 
cora il possesso' del trono , non potendo risede- 
re sicuro in quella Roma ov' era inquietato dal- 
la vista dei monumenti della libertà, e dai tem- 
pli deir antico culto , cangiò i destini del Mon- 
do trasportando in Bisanzio la sede deU’Imperó. 
Nacque ia quell' incuntró uA totale cagiamea- 
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to neir amministrazione e nei costumi. Fino a 
quel dì, malgrado della tirannia di un gran 
numero d'imperatori, s' erano conservate le an- 
tiche forme , e la cosa pubblica era -sempre il 
governo j ma sotto Costantino divenne • questo 
cosa, privata. 11 mutamento di Res pubblica in 
Res privata segna la gran linea che divide la 
storia antica dalla storia moderna. 

Da quel momento i Principi furono il tutto 
ed i popoli un nulla (i). La Corte fu sostituì- 

\ 

(i) Dopo il racconto della fortuna di un popolo tanto 
più infelice, quanto più sfrenato nell’uso delle armi , 
sembra strano come 1’ Autore prenda cosi a declamare 
in questa parte contro il regno pacifico di Costantino.. 
£i sembra ricordar con tristezza quella rivoluzione . di co* 
se , per cui ebbe a cessar dalla Terra tanta perfidia , c 
tanto sangue , e fu segnata 1’ epoca più fausta della Re- 
ligione. £ certamente tornar dovea vantaggioso alla socie- 
tà , se i Principi sin d’ allora divennero il tutto ^ quaa- 
d’,essi presero a dominar sugli sfrenati abusi della libertà 
cd a moderare quella insana , ed ingiusta avidità di san- 
gue , sì durevole sino a que’ tempi. 1 popoli yùrono un 
nulla sol perchè sotiomisero la loro condizione alla pru- 
denza di un re saggio , fatto custode d' una legge tutta 
sacra, e divina. Mille aneddoti nella stona di que’ tem- 
pi provano di vantaggio , come la fedeltà de’ sudditi 
fosse tutt' altro dall’ obbedienza servile ; e che i gran 
Digiiitarii , i 'l’atrixii ec. erano essi altresì i grandi 
Cittadini. Il saggio governo , e la prosperità , che l'Au- 
tore più volle ci ricorda esser lontana dal furore ^elle 
conquiste , e dalla turbolenza delie armi , fu stabilita al- 
lora , qu.indo fondò Costantino il suo trono sotto gli 
auspici della Religione. Furono popolali i Conventi , ma 
ebbe quindi coiiiiiiciamctitu la celebrità delle lettere , e 
delle scienze. Fu abbandonato il campo della gloria , 
di quella gloria cifimera cioè , che riscoti-asi dalla ingiusti- 
zia , dalla oppressione, dalla vendetta. In somma l'epoca 
di un reggo , cui va compiigua la piudeota , la prosperi- 
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fa alla nazione ; obbedienza servile divenne la 
prima delle virtù sotto il titolo di fedeltà 5 l’ im-' 
pero in vece de’ gran cittadini ebbe i Gran 
Dignitarii ; i Patrizii , i Grandi famigliari , i 
Prefetti del Pretorio , i Maestri della cavalle- 
ria e della fanteria fecero dimenticare i Conso- 
li ; restò muta la tribuna , e il solo pulpito osò 
resistere al trono; la gioventù abbandonò i cam- 
pi della gloria per popolare i Conventi ; il lus- 
so lasciò le città ed i conimi senza difesa , i 
campi senza ‘coltura ; furono preferite le cariche 
di Corte ai pubblici impieghi ; e finalmente ri- 
sguardossi il servizio della patria come un peso, 
quello del Principe come un onore. Finché 
visse C()Stantino , la forza e la gloria copersero 
le catene sotto gli allori ; ma presto , dopo la 
sua morte , T Impero con una rapida decaden- 
za provò in qual digradamento quell' asiatica ri- 
voluzione aveva precipitali i Romani. 



t\ , la pace,’ quand’ anche ella non fosse si lieta ,■ come 
è alla memoria de’ Cristiani , non sembra a dritto giu- 
dicata r epoca del dieradamento , e della rapida deca- 
denza de’ popoli. ( Nota del Jt. /ter. ) 
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. . CAPO SECONDO. . 

STORIA de’ galli dopo LA MORTE pi COSTANTINO 
FINO A QUELLA DI TEODOSIO. 

Espulsione de’ Franchi e de’ Germani. — Loro nuova in- 
vasione, —^Trionfi di Giuliano. — Sua residenza a Pa- 
rigi. — Sua abile politica. — Sua incoronaaione. — 
Sue ultime, vittorie e sua morte. — Nuova divisione 
della Gallia. — Forma del ^uo governo. — Servaggio 
della gleba. .^Gli Alemanni sono. vinti. — Loro unione 
, con i Forgognoni. — Animosità tra qpesti due popo- 
li. — ^ Lega tra i Borgugrioui e. i Romani. — Yeiidet- 
la de’ primi. — Stato della Gallia sotto alcuni Impe- 
ratori.'— Irruzione de’Goti in Oriente. Loro dis- 
fatta. —Nuova invasione e disfatta degli Alcmannù— 
Didalu di Mellobaiido. — La Gallia sotto 1’ impero 
di un Franco , Arbogasto, 

. ' ■ • ' 

,A.vevano le vittorie di Costantino sui Fran- 
citi e sugli Alemanni spaventate quelle bellico- 
se tribù , die più non usarono riprendere le ar- 
mi se non una «ola volta. Crispo Cesare (i) , 
primogenito di Costantino , le vinse , e le scacciò 
dalla Gallia *, ma quel giovane Principe non potè 
godere a lungo della sua gloria, poiché, novel- 
lo Ippolito, perì vittima delle calunnie della ma- 
trigna e della funesta credulità del padre suo. 

Si divisero i figli di Costantino V immensa 
eredità lasciata dal padre ; e Costanzo , 1’ ua 
d’essi , dopo aver vinto Costantino il giovane, 
fratei suo , signoreggiò l’ intero Occidente 5 ma 
uu usurpature nato ira i Galli , Magnenzio (a). 


% 

( 1 ) -Trecento diciannove anni dopo Gesù Cristo. 
(ji) Trecento cinquant’ auui dopo Gesù Cristo. 




trasse a ribellione i soldati , si fece eleggere im- 
peratore in Àtilun , -inseguì il suo rivale fino 
a’ Pirenei, lo uccise, e venne riconosciuto dal- 
l'Italia , dall' Affrica , dalla Spagna e dalla Cal- 
ila. Unitosi col fratei suo, Deceirzio , e ca- 
pitanando un numeroso esercito di Galli , di 
Franchi, e di Sassoni , mosse contro Costanzo , 
Imperatore d’ Oriente ,' solo tra i figli di 'Co- 
stautino che avesse ancora serbata la Cùr ed il 
trono. Giuliano, favellando dell' impresa di Ma- 
gnenziq , dice, Che la Gallia intera . sembra- 
va, raccolta riel campo di lui, e che una tan- 
ta ed innumerevole .massa di guerrieri face- 
vasi innanzi simile alla folgore lanciata dal- 
V alto de It Alpi. . ' .i, 

Costanzo accorse dall' Asia colle sue legioni 
per ' opporre un argine all' impetuoso torren- 
te (i), ed i campi di Mursa e le rive della 
Drava furono il sanguinoso teatro della batta- 
glia a cui vennero i due eserciti. Mentre il de- 
bole Costanzo , fuggendo il pericolo , stava rin- 
serralo in una chiesa aspettando 1' esito della 
zuffa , i suoi Generali , prendendo a rovescio 
Magnenzio , vinsero la giornata. Quell' usurpa- 
ture , scoufitto una seconda volta presso 1' Alpi i, 
venue inseguito nella Gallia , e si diede da se 
stesso la murle dopo aver a colpi di pugnale 
Ucciso la propria madre e l'uno de' suoi fra- 
telli ( 2 ); r altro, cioè Decenzio , ne imitò il 
furore, e si sliangolò non lungi da'Setts: per 

(1) Trecento cinqiiaiUuno anno dopo G. C. 

(a) Trecento ciaquantatrè nnnivdojjo ,G. C. 
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tal modo 'il fortunato Costanzo riunì alla sua 
coruna tutte le parti dell’ Impero. 

Durante il corso di questa guerra civile , il 
Reno , rimasto abbandonato , non fece più ri> 
paro all’ avidità dei'Germani , ed essi invasero 
e devastarono la Gallia. 1 Franchi singolarmen- 
te inondarono e posero a sacco impunemente 
quell'infelice contrada. Molti de’ loro Capi , in- 
nalzati alle primarie dignità della Corte impe- 
riale , proteggevano siffatti disordini. ; e 1’ un 
d’essi, chiamato Silvano (i), prima favorito, 
poscia minacciato da Costanzo», si fece accla- 
mare Imperatore , e vestì in Parigi la porpora 
romana. Costanzo che non avrebbe osato com- 
batterlo , lo fece trucidare. 

, Disseminati i Franchi in tutte le provi ncie , 
V impossessarono di un gran numero di forti , 
per assicurarsi nn asilo quando avesse Fortuna 
volte loro -le spalle ; Colonia stessa cadde in 
poter loro. Già la Gallia era abbandonata sen- 
za difesa alla cupidigia di tutti i popoli della 
Germania j già sembrava indubitata la sua ro- 
vina : quando comparve un grand'uomo a sal- 
varla.- 

Giuliano i nipote di Costanzo , chiamato al 
trono per diritto di nascita , e destinato a mor- 
te dalla gelosa tema dello zio , dovette la sua 
vita al pubblico pericolo , mentre 1’ Imperato- 
re , spaventato , sospese l' odio suo , ed affidò 
il comando delle Gallie- al giovane Cesare. La 

(i) Trecento cinquantacinque anni dopo G. C. 
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vittoria ricomparve con esso ; uomo quasi d’ un 
altro secolo , mostra vasi appassionato amatore 
della 61osufia della libertà , della gloria e del 
culto dell'antica Roma. Tripudiò il Campido- 
glio vedendo un nuovo Scipione , 1’ Allemagna 
un nuovo Germanico , e la Gallia un nuovo 
Cesare (i). 

Tutto sembrava cospirare a render impossi- 
bili i Jtrionfi di Giulianu ; quarantacinque for- 
tezze , che difendevano anticamente il Reno , 
erano cadute in potere dei Barbari j la maggior 
parte delle legioni romane stanziava neU’Orien- 
le , e a mala pena bastavano per sostenere, la 
guerra contro i Persiani , mentre alcune difen- 
devano il Danubio contro il furore dei Goti , 

ì ' ' 

0) Se per poco vorranno i lettori consultar sulla storia 
_di Giuliano ogn’ altro scrittore, tranne il sig, co. di Segur, 
cmì si accorgeranno di tutta la parzialità di questo elo- 
gio. Egli e in fatti assai strano , che la usurpazione del 
più vile fra i tiranni ci si descriva' con tanta- lode dal- 
l’Autore, cui sembrò nel Capitolo precedente. tanto svan- 
taggioso all’ Impero Romano il pacifico regno di Costan- 
tino. E per ciò cb’ei vorrebbe vestir d’una frase benigna, 
c piena di deferenza la notizia delle azioni di quest’ uo- 
mo .ambizioso , e crudele ; per cancellar dalla mente de- 
gli Uomini tutto l’ orrore , che inspirò la sua vita. Ma 
tutti^ sanno l’ indole perversa di quell’ Apostata che , 
al dir di S. Gregorio Nazianzeno , tìn d’ allora Comincia- 
va a minacciare i futuri trionfi di una sanguinosa cru- 
deltà , quando egli il conobbe novizio nello studio di fi- 
losofia in Atene. Il racconto del suo innalzamento al 
trono , svestito di.qucHa frase , che 1’ Autore assume per 
additarcelo regolare , ci dinota pur troppo quella torbi- 
da politica, per cui Giuliano attese a rapire un trono, 
cui aspirava avidamente } e che la virtù di Costanzo ren- 
dea arduo a lui tuttora , e diffiale. ( tiota del R. ) 
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dei’Quadi e 'dei Marcomanni. Le città della 
Galtia , ammullite dal lusso , disastrate dall'avi- 
dità degli agiMiti di (losianzo menomate di 
uomini , ed atterrile dalle invasioni dei Franchi 
e degli Alemanni , rendevano lente e difficili le 
leve di nuovi soldati. Finalmente il giovane Ce- 
sare nel punto di combattere nemici tormidabi- 
li pel numero e pel valore , altri ne lasciava 
dietro alle spalle- più pericolosi. 

La Corte di Costanzo, anziché vagheggiare 
i trionfi di Giuliano, divisava tutti i modi per 
sacrificarlo : Prefetti del Pretorio , Questori , 
Agenti subalterni , tutti congiuravano ai danni 
del difensore delle Gallie , e temevano meno 
la presenza dei nemici nell' Impero che quella 
della filosofia salita sul trono. 

Superò Giuliano tutti gli ostacoli , e seppe 
ad un'ora ispirare a'^ popoli l’amore ed il ri- 
spetto , a’ soldati il coraggio , a delatori, a’ cor- 
tigiani , ai concussionarii , ai nemici un salu- 
tare timore. 11 suo allo animo supplì alla man- 
canza de' modi , e coll’ attività , colla celerità 
parve moltiplicare il numero de’ suoi guerrieri. 

Dopo aver discacciate (i) dalle provincie le 
tribù dei Germani , intente solo al rubacchia- 
re , persuaso di non aver altro a combattere , 
pose mente a riordinare la pubblica amministra- 
zione , giacché la vittoria lascia diritto a far- 
si ubbidire. Non andò guari per altro che i 
Germani ricomparvero grossi ad assalirlo (a), e 

— — I— 

(i) Trecento cinquanlasei anni dopo G. C. 

(a) Trecento eìnquautatette anni dopo G. C. ' 
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coltolo all’ impensata , il rinserraròno nella cit- 
tà di Sens ^ ma Giuliano invece di pensare al- 
la sola difesa , che il più delle volte finisce col- 
ia resa delle piazze , sortì con ìmpeto dalle mu- 
ra , ed ottenne sui Barbari una compiuta vit- 
toria. 

Approfittando di questa , s' indirizzò nell' Al> 
sazia col divisamento di ricuperare Btrasburgo, 
caduto in potere de' nemici , >ed ebbe’ a com- 
battere colà una lega di sette re alemanni 'colle- 
gatisi per tentare T ultimo sforzo contro la for- 
tuna di Ruma. Battagliavasi per lungo tempo con 
dubbia sorte , quando la cavalleria baiava, che 
difendeva il corno destro dei Romani , cedette^ 
e queir ala , ad onta di tutti gli sforzi di Giu- 
liano , fu posta in rotta. Allora tutto l’ eserci- 
to alemanno , credendosi vittorioso, piombò in 
massa sul centro delle logioni , che ad onta dei 
replicati assalti seppe conservarsi immobile. 

Tanta .resistenza, ritardava beasi la sconfitta^ 
ma non dava speranza di vittoria t quando Giu- 
liano seppe afferrarla avventandosi contro i Bar- 
bari col suo- corpo di riserva. Stanchi i nemici 
pei replicati assalti , cedettero a quest’ ultimo’, 
e ben tosto la ritirata cangiossi in piena scon- 
fitta : i R& presero la fuga : una parie. dell’ eser- 
cito rimase sul campo di battaglia ; l’altra af- 
fogò nel Reno. 

Clodomaro , Capo di quella lega , jnseguito 
e raggiunto , perdette in Un sol colpo la vitto- 
ria e la libertà ', condotto al cospetto di Giu- 
liano , invece di mostrare quel fiero contegno 
che dà risalto alle sventure giUossi ai piedi del 
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vincitore implorando vigliaccamente la vita , e 
Giuliano, rispettando il suo grado , e sprezzan- 
done il carattere , gli risparmiò la vita , e lo 
mandò in dono a Costanzo , che forse avrebbe 
amato meglio veder tra i ferri il vincitore che 
non il vinto. ' 

Riacquistò il giovane Cesare tutte le piazze 
forti del Reno , inseguendo i Germani fino al 
di là di quel fiume ; ma sapendo, essersi quelli 
appiattati nelle loro annose foreste dietro vasti 
trinceramenti , si contentò di averli atterriti , e 
ritornossene nelle Gallie (i). Combattè nuova- 
mente colà una tribù di Franchi che, appro- 
fittando della' sua assenza , aveva tentata- una 
nuova invasione; gli fu tuttavia fedele la For- 
tuna ; dopo lungo e sanguinoso combattimento , 
circondati , deposero i Franchi le armi. L'osti- 
nato valore di quelle genti era da sì lungo tem- 
po conosciuto , che Giuliano istesso riguardò 
un tale avvenimento come un prodigio , poiché 
avea sempre veduto quel popolo bellicoso pre- 
ferire la morte alla prigionia. 

Quando i Franchi cattivi furon mandati in 
Italia , la loro colossale statura empiè di mara- 
viglia la Corte di Costanzo. Libanio nel suo rac- 
conto paragona quei giganteschi guerrieri ad 
alte torri collocate in mezzo alle linee dei sol- 
dati romani. 

Fu Giuliano in quest' ultima mischia gagliar- 
damente assecondato dal valore di quegli stessi 

(i) Trecento cinquantotto anni dopo Gesù Cristo. 
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Baiavi elle ne' campi di Strasburgo eransi ve- 
duti fuggire ; s' era fatto il giovane Cesare a 
punirli obbligandoli ad attraversare il campo di 
donnesche spoglie vestiti , ed i Galli umiliati 
espiarono la loro debolezza col coraggio dimo- 
strato nell' azzuffarsi coi Franchi. 11 destro Prin> 
cipe dimostrò in quella circostanza quanto ben 
conoscesse l' indole dei Galli , pei quali in tutte 
l' età fu r onore il movente più efficace. 

Stanziossi il .liberatore della Gallia in Pari- 
gi ; e tutte le opere di lui ^ che sono fino a 
noi pervenute, c'informano quanto fossegli.ca' 
ra Lutezia : egli si compiace nel descriverne il 
sito , nell' encomiarne la^ dolcezza del clima , la 
fertilità del suolo , la salubrità delle acque. 
Abitava egli un palazzo costrutto su quel terre- 
no che or chiamasi la CUtà. Lutezia era collo- 
cata nell' isola che porta questo nome , e cir- 
condata da muri ne’ quali si penetrava da due 
parti col mezzo di ponti difesi da torri. 

Intraprese allora il giovane Cesare una guer- 
ra assai più pericolosa di quella mandata a ter- 
mine con tanta gloria : pose egli mano agli agen- 
ti del fisco , e volle sollevare la Gallia dal pe- 
so dello gabelle , sotto le quali gemeva. Fioren- 
zo , prefetto del Pretorio , costretto à cadere 
come ministro , giurò di vendicarsi come spio- 
ne: inasprì la diffidenza dell' Imperatore alimen- 
tandone r odio còn insidiose calunnie ; e Costan- 
zo porgendo orecchio ai perfidi avvisi , che lu- 
singavano le sue passioni , richiamò appresso di 
sè Sallustio , il più devoto , il più utile , il 
Sx. j>t Fr. r. //. 4 . 
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più virtuoso tra i ministri di Giuliano (i). 

Riprese un’ altra volta le armi il giovane Prin- 
cipe contro i Franchi Sciamavi , li vinse , e 
dopo averli colla vittoria intimiditi , trasselt a 
sommessioue òolla sua generosità. Piangeva il 
Re degli Sciamavi la perdita del figlio , caduto 
prigione al cominciar della guerra , e già cre- 
deaio estinto. Giuliano T ofierse ai suoi sguar- 
di , lo assicurò di averlo, affettuosamente custo- 
dito e risguardato qual figlio , e lo restituì alla 
paterna tenerezza.. 

Mentre inspirava Giuliano colle sue imprese 
e cplla sua saggezza un grande entusiasmo nel- 
la Gallia , i cortigiani di Costanzo coglievano 
in ogni maniera il desUo per diminuire il me'- 
rito de’ suoi trionfi , 'e per porlo in ridicolo. 
Davangli per iscfierno il titolo di Vittorino , 
onde ricordare a Costanzo il nome di un guer- 
riero gallo che sotto il regno di Gallieno aveva 
usurpato l’ Impero. 

Costanzo largheggiava col nipote di rimpro- 
veri invece di elogi : gli ordinò di rimettere in 
corso le soppresse gabelle , e volle eh’ ei fosse 
fedele esecutore in tutto e per tutto dei consi- 
gli di Fiorenzo. Ma Giuliano non si lasciò vin- 
cere dalla Corte più che dagli Alematmi , e ri- 
spose : Che l Imperatore doveva reputarsi ab* 
basianoa Jbrtunato ehe provvide lo quali si era- 
no tante volte trovate in preda ai Bàrbari ed 
ai pubblicani , continuassero a ^pagare coti tan* 

.1 , 

(i) Trec<ftto cinquantotto anni dopo Getti Critto» ; 
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ta esattezza le gabelle ordinarie. La modera- 
zione , soggiungeva , y&rà rinascere la Jìdanza , 
ed impinguerà V erario ^ il rigore e f ingiusti- 
zia ecciteranno la disperazione , e si ttarranr 
no dietro la nùseria. * 

La vinsero le sagge osservazioni , e cessero* 
no tutte le angherie. X^iuliano istesso prese a 
suo carico T esazione de' tributi senz’ aggravio 
di alcuna spesa: l'umanità acquista vagli T affet- 
to dei popoli , e questi pagarono puntuali i tri- 
buti , senza bisogno di costringerli col ricorre- 
re a modi violenti. Per tal modo comprovò ii 
giovane Cesare al tiranno dell' Impero , che 
r amore de' sudditi è la più salda base della 
potenza e della ricchezza dei troni. 

11 sommo ingegno può trionfare soltanto di 
tutti gli errori^ ma non dell’ invidia, che quan- 
to più è scoperta tanto più si rinforza. La Gal- 
lia felice e Giuliano potente erano due acntis- 
sìme spine al cuore di Costanzo : ed a rischio 
di perdere una delie più belle parti dell' Impe- 
ro , divisò di togliere ai Galli ed al nipote ogni 
modo di difesa ^ quindi sotto colore di rinvi- 
gorire r esercito dell' Asia , ordinò a Giuliano 
di spedirgli tutti i guerrieri che formavano il 
nerbo delle sue milizie , cioè gli Eruli , i Ba- 
iavi e due legioni galle riimmate pd loro valore. 

Decenzio , ministro di Costanzo, fu l'appor- 
tatore deir ordine funesto , e ad esso venne da- 
ta incombenza di curarne 1’ adempimento ; vi 
si aggiunse ancora Lupicinio , che Giuliano ave- 
va spedito nella Gran-Brettagna i per combattere 
i Pitti. Vedendo Giuliano esser sancita la sua 
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' «ovina , risolvette nè di opporsi, nè di opera- 
re : puiciiè il rifiuto d'obbedire avrebbelo chia- 
rito reo di fellonia , e 1' adei^imento dell' or- 
dine esponevalo con tutta la Gallia senza dife- 
sa al furore dei Barbari ; con prudente accor- 
gimento adunque affidò il suo destino al valore 
dei Galli , i quali non mandarono deluse le sue 
speranze. 

Appena fu noto alle legioni il comando che 
le chiamava in fondo dell' Oriente , si mossero 
à sdegno veggendosi esiliate dalla patria , qua- 
siché le loro imprese gloriose fossero stati de- 
litti. Noi dunque dovremo , dicevasi in uno 
scritto che circolava per tutte le schiere deJ- 
r esercito , esporre i padri , le mogli , i Jìgli 
nostri , la cui salvezza ei ha costato tanto san- 
gue , ad una nuova schiavitù ^ Questa sorda 
fermentazione determinò gli uffiziali dell' Impe- 
ratore ad affrettare 1' adempimento degli ordini 
di cui erano incaricati. 

A malgrado delle rimostranze di Giuliano , 
ordinarono ai diversi corpi di raccogliersi tutti 
iu Parigi ; le legioni galle obbediscono , e già 
sono in movimento : ma i primi loro passi pon- 
gono tutta la Gallia in agitazione , il popolo 
u' è atterrato , le città gemono , e l’ aria risuo-^ 

, na di lamenti e di grida : ognun già s' imma- 
gina di v-edere i Franchi ed i Germani che tor- 
nino sitibondi di vendétta , e rinnovino nelle 
pvovincie que' disastri di cui Giuliano aveva ap- 
pena cancellate poco prima le tracce. P vecchi 
desolati , le femmine piangenti , trattengono i 
soldati j i teneri pargoletti ne abbracciano le. 
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ginocchia, e tutti ]i scongiurano di non abban- 
donarii al furore dei Barbari. 

‘ Le legioni , sdegnate attraversano lentamente 
r adlitta turba che fiancheggia ''la via , e la 
militare disciplina tiene in freno quell' ira che 
già tutta trapela dai feroci loro sguardi. 

, Giuliano si fa loro incontro alle porle della 
capitale , dopo aver ad esse ricordate le gloriose 
lor geste e la ben meritata pubblica riconoscen-' 
za , cosi dice : Soldati ! a noi tocca obbedire 
non deliberare : voi andrete a combattere sotto 
gli occhi del Monarca , e là le vostre azioni ri- 
ceveranno un guiderdone degno del vostro vaio* 
re e della possanza sovrana } eseguite con rasse- 
gnazione un viaggio che ha per iscopo la gloria. 

Furono queste parole ascoltate con profondo 
silenzio , ed un tale silenzio riuscì questa volta 
sicuramente più gradito a Giuliano delle vive 
acclamazioni con cui solevano ordinariamente ri- 
spondere alle sue aringhe. 

Fino a quel punto , colla circospetta condot- 
ta , non aveva il giovane Principe fornito pre- 
testo alcuno a’ suoi nemici per accusarlo 5 ma 
allora , o fosse pér affezione , o fosse per cal- 
colo che solo il buon esito poteva giustificare , 
fu prodigo di doni cogli uffiziali e coi princi- 
pali legionari! , tal che rendette più grave in 
essi il dolore e più dubbia l'obbedienza^ final- 
mente in vece di affrettarne la partita , si con- 
cedettero ventiquattro ore di permanenza , le 
quali , impiegate negli accordi fra loro , valse- 
ro in si breve spazio a produrre una rivoluzio- 
ne nell’ Impero. • 
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Nel più 'fitto della notte i soldati pigliano 
r armi , e circondano tumultuanti il palazzo del 
Principe, che d’ allora in poi chiamossi Palaz- 
zo delle Terme , e con altissime' incessanti voci 
gridano Giuliano Augusto , e domandano istau'- 
temente di vederlo. 

Giuliano , se prestiam fede al suo racconto , 
ignorava tutte queste segrete intelligenze (i)> 
e svegliato all' improvviso dalle sediziose accla- 
mazioni , si mostra sulle prime quanto sorpreso 
altrettanto incerto 9 consulta Giove , ch'egli ada? 
lava allora in segreto , e resiste qualche tempo 
ai favorevoli presagi che crdie aver letti ne' se- 
gni celesti. Intanto la sua esitazione accresce 
r ardore de' soldati ribelli : essi atterrano le por- 
te del palazzo , vi entrano colla spada alla ma- 
no , ed obbligano il Principe a seguitarli nel 
campo. 

Colà giunti , da tutte le parti lo stringono i 
Galli ad accettare la corona ; e Giuliano , co- 
gli occhi gonfi di lagrime , vere o false che 
fossero , invano gli scongiurò a non lardare 
le vittorie con un delitto di ribellione. Spero ^ 
disse loro , di compiere i vostri desiderii senza 
straziare lo Stalo con una guerra civile ; e 
poiché tìon volete consentire ad allontanarvi 
dalla patria , tornatene alle vostre stanze. Ab~ 
hiate fede nelle mie promesse : voi non avrete 
a valicare le Alpi , ed io mi assumerò le vo^ 
sire ^difese presso l' Imperatore. La sua giu~ 

(1) Trecento Msiant* anni dopo Getù Cristo." 
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siizia puttirehèe la vostra ■ ribellione ; la sua 
bontà porgerà orecchio alle vostre lagnanze. 

A tali paiole , invece di calmarsi , gli animi 
si esaltano: 1 ’ affetto cangiasi in isdegno , e .le 
grida in minacce j Giuliano cede , e viene in- 
nalzato sopra il pavese. 11 collare di un Uffi- 
ziale , premio Un di del coraggio , serve al 
Principe di diadema \ ed il novello Augusto , 
vinto e coronato , ricompensa la sommossa che 
lo favorisce , distribuendo cinque pezzi d' oro 
ed una libbra d' argento a ciascun soldato. 

Se il nuovo Augusto avea dato a conoscere 
ima prudente esitazione prima d’ insignorirsi del 
potere superno, spiegò poscia tutta T attività e 
la forza del suo carattere per conservarlo. Do- 
po aver tentato • invano di ottenere da Costanzo 
l’assenso di dividere l’ Impero^ pnl conti o di 
lui tutte le forze della Gaìlia e venne per co- 
tal modo assecondato dall’ affezione dei popoli, 
che si vide ben presto forte abbastanza , non 
solo pr difendersi, ma, ben anche per assalire. 

Costanzo, sprando di divergere le forze del 
terribile rivale , si coperse d’ obbrobrio solleci- 
tando gli Alemanni ad intraprendere una nuo> 
va invasione nelle Gallie 5 ma non ritrasse da 
questo tradimento altro che la macchia che in-' 
fama la memoria di tutti coloro che chiamano 
ne’ loro Stati gli eserciti stranieri^ Giuliano vin- 
se ancora gli Alemanni (i) j e poscia , scenden- 
do lungo u Danubio con una celerità degna del 




(0 Trecento sessantun’ anno dopo G. C. 
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worae che portava di Cesare, giunse nella Trà- 
cia allorquando il nemico supponevalo tuttora 
nelle Gallie. Stava Costanzo riunendo tutte le 
forze deir Oriente nelle circostanze d’ Antiochia; 
ma la morte , da cui fu colto', pose termine 
felicemente alla guerra civile , e rendette il for- 
tunato Giuliano pacifico signore di tutto T Im- 
pero. 

Riesci glorioso , ma di corta durata il regno 
di quel Principe; e T umiliazione , giacché non 

f )uò rigorosamente chiamarsi persecuzione quet- 
a eh’ ei fece sopportare ai Cristiani , fu il so- 
lo neo deir illustre sua vita (i). Mosso da ar- 

(i) Questo nome di umiliazione concesso alla più fie- 
ra persecuzione , che esercitò contro i fedeli di Cristo 
il crudele Apostata , tradisce afiTatto le mire d’ ingiusta 
parzialità nòti* animo' dell’ Autore. Un vile nemico della 
Keiigione , che la professa un tempo per tradirla , e che 
jiura per tutti i modi di distruggerla •, un tiranno che 
per gli strani attentati della più triste ferocia , si diver- 
te a dileggiar tante vittime innocenti nell' atto di essere 
immolate al suo capriccio , ed alla sua infedeltà j quel 
.Giuliano che spogliando d’ogni dritto gl’ individui della 
Chiesa proibì loro sotto aspre pene ogni qual sìa condi- 
zione a vivere , a respirare ; che richiamò tanti Vesco- 
vi da un glorioso esilio unicamente per trucidarli ; che 
persino contro al Cielo ebbe a formar progetti di una ira- 

! >rcsa piena di audacia , c di mal talento , come fu quel- 
a della restaurazione del Tempio ; qncl Giuliano infine 
che non seppe spirar Toltimo fiato , senza lordar di soz- 
ze hcsteramie un labbro avvezzo a maledir Cristo, la re- 
ligione, i fedeli, che egK appellava per disprezzo i Ga- 
lilei : quest’ uomo si empio fece sopportare ai Cristiani 
non più che una umiliazione l' Ed è egli il sig. Conte di 
S«'gur che tale ce la descrive? Questo modo si strano di 
giudicar le cose , com’ esser dovrebbe lontano da’ senti- 
menti sinceri d’uno storico, cosi è in, più luoghi sensi- 
bile io questo libro. ( Nota dii Reg. Rev. ) 
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dente passione per la gloria e dal desiderio di 
restaurare T onore dell* armi romane , guidolle 
fino al di là dell* Eufrate ^ ove sconfisse i Per- 
siani ; ma troppo focoso nell* inseguirli , trovos- 
si ben presto come Crasso ed Antonio circon- 
dato da una folla di nemici su di un ardente 
suolo e minacciato da un totale esterminio per 
difetto di vittovaglie. Il suo coraggio per j^ltro 
firillò del pari nell'avversa fortuna come ne’ trion- 
fi , la sua ritirata fu illustrata colia vittoria (i). 

In queir ultimo combattimento , ove , mortal- 
mente ferito , potè nelle estreme occhiate ve- 
dere la fuga de^ Persiani , perì egli da eroe e 
da filosofo. 

Durante il suo regno , sebbene si trovasse 
nelle estreme parti dell’ Oriente , col terrore del 
suo nome tenne a freno gli Alemanni ed i Fran- 
chi i e la Gallia nel piangerne la morte fu de- 
bitrice ancora di alcuni anni di tranquillità alla 
ricordanza de* suoi trofei , ed al rispetto che si 
avea per la' sua ombra. 

Succedettegli Gioviano , da cui fu dato il go- ' 
verno delle Gallie a Luciliano suo suocero , ma 
r affetto per Giuliano era ancora sì fattamente 
radicato negli animi d’ un popolo liberato da 
lui , che il suo nome solo bastò ad eccitare una 
generale sommossa. Un agente ,de| fisco accu- 
sato d* infedeltà da Luciliano persuase ai soldati 
galli , che Giuliano vivesse ancora , e che Gio- 
-viano fosse un ribelle : corsero tosto- aU’^rmi , 

' CO Xitcento scmatatrè aoni dopo Gesù Cristo. 
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e Luciliaoo.fa trucidato. Valenti ai ano , pc^cia 
Imperatore , non trovò salvezza che nella fuga: 
corse in Asia y e forse la sua elevazione ebbe 
origine da quel momentaneo pericolo. Non vi 
volle meno che il tempo per disingannare i Galli 
sul loro errore y e ricondurli alia sommissione. 

Durò un solo anno il regno di GioViano (i). 
Valentiniano , suo successore, cedette le regio- 
ni orientali al fratello Valente j si prese il go- 
verno delle, occidentali , e , dopo avere per al- 
cun tempo stanziato in Milano , pose la sede 
nelle Gali ie , che risguardavansi allora come il 
nerbo principale dell' impero , e come la bar- 
riera più forte per ottenerne la conservazione. 
Già da alcun tempo avevano i Romani contrat- 
ta la vergognosa abitudine di pagare ai popoli 
barbari un tributo malamente mascherato sotto 
il nome di un dono annuale. 11 Prefetto degli 
,lJfEci , uomo imperioso e brutale , trascurò di 
spedire agli Alemanni le somme pattuite nel- 
1* ultima convenzione ,■ ed accompagnò con vil- 
lane ingiurie il rifiuto dato alle loro domande: 
allora essi posero mano alle armi , passarono il 
Heno , e ricominciarono le devastazioni. 

Valentiniano , die stava in quel tempo in Pa- 
rigi , fece riparare le fortezze lungo i confini , 
ed ordinò in tutte le provincie glossa leva di 
soldati y e per rendere qiKst' operazione più pron- 
ta e più regolare , stimò conveniente i Impera- 
tore di ripartire con nuova divisione il territorio 

I 

(i) Trecento ses»antacùi^ae awù dopo Cì. C. 
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^e’ Galli. Avevalo Augusto diviso fn sevf>róvin< 
.eie , ciò ohe conduceva a troppa potenza i go> 
veruatorj j Valentiniano le accrebbe £no a quat- 
tordici , a cui uè aggiunse poscia tre altre suo 
figlio Graziano. 

La divisione in diciassette provincie continuò 
fino al tempo della conquista dei Franchi , ed 
erano esse le quattro Lionesi , le due Belgiche, 
,le due Germaniche , la Sequania , le Alpi gre- 
che e perniine , la* Viennese , le due Aquita- 
nie 4 la Novenapopulania , le due Narbonesi e 
le Alpi marittime. La Chiesa cristiana si con- 
foriBÒ a questa divisione nel fondare le metropoli. 

La Gallia ripartita in tal modo serbava an- 
cora , più d’ogni altra parte ddl’ Impero , le ve> 
stigìa deir antica libertà , ed era ciascuna città 
amministrata da un Senato superiore , i cui mem- 
bri venivano scelti dalle fiiraiglie patrizie *, le 
altre città , o i borghi compresi nel territorio 
di ogni città , avevano un consiglio municipale 
composto d' uomini liberi , e possessori di ter- 
re , tratti dallk famiglie chiamate curiali ; al- 
cuna volta questi Consigli appellavausi col no- 
me di Senato inferiore. 

Cfitre le legioni levate ih forza dei decreti 
imperiali per difesa della Gallia , aveva ciascu- 
na città le proprie milizie : e noi abbiamo già 
veduto nelle guerre di Vitellio , di Civile e di 
Severo fatta soventi volte menzione di coorti 
ausiliario che le città dei Galli spedivano agli e- 
serciti romani, Quando Sabino usurpò 1* Impe- 
ro , combatteva guidando le soldatesche della 
città degli JEdui. < 

9 ' 
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Noo dì rado convocavans! sotto la presidenza 
del prefetto del Pretorio , o del suo Vicario i 
deputati di tutte le città della Gallia , e vi si 
dava ordine alle bisogne interne. Il prefetto del 
Pretorio che aveva , il governo generale della 
Spagna , delle Gallie e della. Brettagna , era 
supplito in ciascuna' di queste regioni da un vi» 
cario , sotto V autorità del quale i Duchi ed i 
Conti maneggiavano gli affari , e pronunciavano 
le sentenze in ciascuna città. Le legioni marcia» 
-vano capitanate da due Maestri della milizia ^ 
ed il potere di questi Capi militari venne a grado 
a grado scemando quello de' magistrati civili. 

A quattro questori era commessa T esazione 
delle gabelle j e per tal modo gli agenti del 
principe amministravano tutto ciò che risguar» 
^ava r interesse generale dell’ Impero ; ma gl' in» 
teressi locali restavano afhdati alla libera am- 
aninistrazione dei senatori de' Galli , ed ai de- 
curioni delle città. Gli affari ecclesiastici veni- 
vano regolali nelle frequenti assemblee del de- 
•To } ciascuna città oltre lo famiglie patrizie e 
•curiali conteneva un'altra specie d’uomini li- 
beri ; efaii questi gli artigiani , per la maggior 
parte schiavi fatti liberi 5 il rimanente del po» 
polo viveva nel servaggio. 

Due erano allora le qualità dei servi nella 
Gallia: gli uni, interamente schiavi , abitavano 
la casa del padrone , e nulla possedevano j gli 
altri, n^oho più numerosi, coltivavano le terre 
coir obbligo di corrispondere un tributo, al qua- 
le rimanevano vincolale le loro persone : essi 
non potevano nè vendere', nò abbandonare' le 
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terre a coi erano addetti , e questa sorta di ser-' 
vaggio si mantenne fino a’ dì nostri sotto il no- 
me di servi della gleba. 

' Allorquando trovavansi oppresse le città della 
Gallia dalla tirannia de' comandanti militari , o 
pregiudicate dai magistrati civili' ne’ loro dirit- 
ti , o ne’ loro beni individuali , o comunali , 
spedivano deputati per presentare le lagnanze al 
Senato di Roma ; c questo illustre corpo , do- 
po aver perduta la maggior parte de’ suoi dirit- 
ti , conservava sempre quell’ antico e glorioso 
del patrocinio. Ogni popolo aveva i suoi par- 
ticolari patroni nel Senato ; anzi, fin poco tem- 
po prima della conquista di Clodoveo , si vide- 
ro, giusta il racconto di Sidonio Apollinare, i 
deputati ed i padroni della Gallia perseguitare 
davanti lo stesso Senato il prefetto del pretorio 
Amando , che fu dimesso dalla carica , e con- 
dannato alla pena capitale. 

Valentiniano , abile generale, principe giusto 
pel popolo , ma crudele e terribile pei grandi , 
mantenne , durante il suo regno, in vigore lè 
leggi ; e la severità di lui impedì le fazionr. 
SuJle prime si fece persecutore dei Pagani ; ma 
dopo, con una saggia tolleranza , rimise in cal- 
ma i seguaci d’ ogni culto , respinse i Barbari 
col suo coraggio , ed avrebbe meritato 1’ onore 
' di essere annoverato fra i più grandi irhperato^ 
ri , se la sua violenza e gli atti crudeli de' suoi 
ministri' non avessero deturpata la sua gloria 
con ‘alcune macciiie indelebili. 

Nel punto che i’ Imperatore stava per incam- 
minarsi al Reno , seppé essere scoppiata la ri- 
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beUione io Oriente , e che Procopio , francheg> 
giato da due coopti di Galli , s' era impadroni- 
to di Costantinopoli ; mentre ciò accadeva nnò- 
ire inquietudini scompigliavano rilliria. Incerto 
Talentiuiano a quale partito appigliarsi , era 
chiamato intanto da suo fratello nell' Oriente. 
Ma i Deputati riuniti di tutte le città della Gal* 
Ua lo scongiuravano a non abbandonarle al fu* 
rore dei Barbari ; ed egli , lasciati in Italia in 
balìa della fortuna i destini dell' Oriente ) non 
pensò ad altro che a difendere la Gallia. 

Si dileguò ben presto ogni tema al compari* 
re di un messo di Valente, fratello deH'Impe* 
latore , il quale recava la testa di Precopio , 
vinto, balzato dal trono, e pugnalato (i). Gli 
Alemanni intanto ricominciavano ad osteggiare 
con qualche vantaggio , ed ì Conti Severiano 
e Carietone, capi di un piccolo esercito di Ro* 
mani , furono vinti dai Barbari , e caddero sul 
campo : la fuga della cavalleria batava n' era 
stata la principale cagione. L'Imperatore, irri- 
tato, condannò alla schiavitù tutti coloro ch'e- 
raiio fuggiti, ma perdonò poco dopo a ciascun 
d'essi , facendoli prima giurare che avrebbero 
riparata l’infamia. Gli Alemanni vincitori s' ab- 
bandonarono disordinatamente al sacebeggio ed 
allo stravìzio : Giovino ,( luogotenente dell' Im- 
peratore , mosse ad assalirli , sorpreseli presso 
Chalons , e li tagliò a pezzi. Il loro Re fu ap- 
piccato dai soldati romani , di cui non vaUero 
gli ufficiali a trattenere la furia. 

Trwfnto i«»isiUatr4 anni dopo CtjUto. 
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Intimorì quella vittoria la Genuania , e rieoB^ 
dusse la tranquillità nella Gallia , la quale fu pe<* 
rò disturbata, per un istante, da una grave ma^ 
lattia di Valentiniano : e già essa avea fatto na* 
scere in qualche potente personaggio T ambiziosa 
mira di divenirgli successore ; ma la salute ri* 
cuperata dall’ Imperatore pose termine ad ogni 
agitaziorie. 

Per togliere qualunque speranza ai faziosi , 
Valentiniano (i), raccolte le legioni nelle pia- 
nure di Amiens , fece da esse dichiarare Augu^ 
sto il figlio suo Graziano ; ed allorché questo 
fanciullo fu incoronato , T Imperatore gli dis- 
se , alla presenza dell’ ^ercito : / su^ragi dei 
soldati e la volontà di tuo padre sono i Jèlici 
auspizii sotto de' (inali sei ora salito sul tro^ 
no : mostrati degno di sostenere il peso della 
corona , ed impara a superare senza timore , 
ed alla presenza dei Barbari , i ghiacei del 
Reno e del Danubio. Rincora i tuoi soldati 
marciando avanti a toro , risparmia colla prw» 
denz^ il loro sangue , è versa con intrepidear 
za il tuo per difenderli , e considera come tuoi 
proprii tutC i beni , e tutù i mali del tuo po* 
polo : il rimanente della mia vita sarà consof 
ciato ad educare la tua. EkVOÌ , prodi guer» 
s ieri , il cui coraggio i il più fermo baluar- 
do dell Impero stringetevi a <juesto giovane 
Principe che si ajfidM alla vostra lealtà , « 
che vedrete crescere all ombra dei vostri allori. 

Ri-serbata a se stesse la cura di ralforzare ’ col* 

(>) TncenCo «citaat Mette «ani dopo Gc>ù Critto* ■ 
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)e legioni e coll’esempio il coraggio del figlio 
scelse r Imperatore , per coltivarne lo spirito , 
Ausonio , illustre gallo , nato a Bordeaux , elo- 
quente oratore , poeta armonioso, e che fu po- 
scia pe’ suoi talenti innalzato alla dignità con- 
solare. 

Fu sempre la vittoria fedele compagna alle 
armi ed ai Generali di Valentiniano. Teodosio, 
padre di quello che giunse poscia alla dignità 
imperiale , liberò la Gran Brettagna dalle in- 
cursioni dei Pitti , e poscia debellò i Sassoni 
ed i Franchi , i iiavili de’ quali infestavano le 
coste della Gallia e della Gran-Brettagna. Lo 
stesso Valentiniano condusse ancora un esercito 
contro gli Alemanni , che volevano distruggere 
le fortezze fabbricate per ordine di lui a difesa 
dei confini ; nel momento in cui questo Prin- 
cipe faceva ogni potere per impadronirsi di una 
montagna sulla quale s’ erano i nemici trincerati , 
fu esso da quelli circondato , e non dovette la 
salvezza che al proprio coraggio : sicché infiam- 
mato dal suo quello dei soldati romani e ^alli, 
ottenbe la vittoria. 

Cominciavano a que’ tempi i Borgognoni ad 
acquistarsi fama di formidabili guerrieri : questo 
popolo , di origine va, ndalica , abitò per luogo 
-tempo le sp)nde della Varta e della Vistola; scac- 
ciati dai Gepidi , furono vinti da Aureliano e 
da Probo , e poscia dirigendosi alla volta del 
Reno si congiunsero agli Alemanni per ìnvade- 
.re le Gallie. Respinti da Massimiliano Eircole, 
per rifarsi del poco esito di quella spedizione , 
toisearo agli Àlemauai , loro ^kiiti , una potete 
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delle terre , e vi sì posero a stanza : dal clic 
ne nacque violentissimo odio fra le due nazio- 
ni , e le rive della Sala diventarono l’arena del- 
le incessanti lorp battaglie. 

Questo popolo , comandato da un Capo sen- 
za potere , col titolo di Heindino , ma governa- 
to in fatto da un pontebce , che chiamavasi coi 
nome di Smisto^ e la cui autorità era limita- 
ta, domandò instantemente l’ alleanza dei ^Ro- 
mani , e Valentiniano ne accolse la proposta 
colla speranza di valersi delle lor armi contro 
gli Alemanni. 

Un favoloso racconto sparso nella Germania 
'induceva i Borgognoni a credere eh’ essi doves- 
sero r origine a qualche presidio romano abban- 
donato nell’ Alemagna dai successori di Augu- 
sto e che il loro nome derivasse dall’ antico 
uso pratico di vivere in case unite , che essi 
chiamavano Borghi. Valentiniano ne blandiva 
r orgoglio per eccitarne lo zelo ; raccoltisi per 
suo ordine , comparvero sulle sponde del Reno 
'nel numero di ottantamila uomini. 

Quest'esercito sembrava egualmente pericolo- 
so ai Galli e agli Alemanni ; e l’ Imperetore , 
spaventato dalle loro forze’, violò il trattato con 
essi stipulato, non concedendo nè soccorso, nè 
vittovaglie. Sdegnati pef questa infrazione della 
fede giurata , posero a saccomanno il limitrofo 
territorio della Gallia , non che quello degli 
Alemanni , e si fecero da quel giorno itnplaca- 
pili nemici di un Impero di cui poco tempo 
dopo affrettarono lo smembramento. 

Furono gli ultimi periodi del regno di Ya- 
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lentiniano Annestati da continue sommosse ; e 
sebbene coll' armi giungesse a reprimerle , lo 
stesso rigore uè suscitava di nuove. La Gallia, 
difesa dal suo' coraggio contro i Barbari , ge- 
meva sotto la tirannia de' suoi . ministri , e la 
violenza de' decreti dell’ Imperatore smentì trop- 
po spesso la saggezza delle sue leggi : la ste^a 
sua politica , volendo assicurare un mpmentaoeo 
riposo , divenne più funesta alla Gallia che una 
sanguinosa sconfitta. Egli cedette varie tene ia 
-Alsazia a quei medesimi Borgognoni die io 
meno d' un secolo si fecero poscia padroni di 
quel paese ove erano stati accolti come tribù* 
tariiv 

Avendo l' Imperatore pacificata la Brettagna , 
vinti gli Alemanni, acquetati i Borgognoni, ed 
affidata a Teodosio l' incombenza di ricondurre 
la tranquillità nell' Affrica sollevata, s' allouta- 
iiò dalle Gallie per non piu ritornarvi , è gui- 
le sue armi nella Pannonia contro i Qua- 
dì. Colà cessò egli di vivere, per un ristagno 
di sangue cagionato da un accesso di collera j 
e la stessa violenza cbe aveva oscurato il suo 
regnare , fu quella che lo trasse alla tomba. 

Succedettegli Graziano , suo figlio (i) , la 
speranza dei Galli , le cui virtù iUustravano il 
nome del suo institutore Ausonio ancor più clie 
noi facessero i talenti di questo. ' 

. Seppe in Treveri il nuovo Irapaatore la mor* 
• te del padre e la ribellione dell' esercito di Pan- 

. (i) Trcceato setUnUcinqu« aoni dopo G. C 
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nonia, che aveTa'<lata ìa porpora al suo mino- 
re fratello Valentinlano li. Graziano , più sol- 
lecito della pubblica felicità che della propria 
grandezaa , confermò T elezione , e divise con 
esso il trono , il quale , conservato nella sua 
integrità , avrebbe esposto Tlmpei-o a tutti i di- 
sastri di una guerra civile. Con siffatta mo<le- 
razione mostrossi degno del virtuoso sant’ Am- 
brogio che aveva educato il suo cuore , come 
Ausonio lo spirito. > 

'■ Nella breve durata del regno di Graziano 
Tenne la Gallia alleviata dal peso delle gabel- 
le 4 i proscritti furono richiamati ; i delatori 
sbanditi 5 la sicurezza rinasceva per ogni dove j 
la giustizia fu surrogata alla forza , e'T affetto 
subentrò al timore. ' ■> * 

Diede Graziano (1) a conoscere che s’ egli ero 
diverso dal padre per la sua dolcezza , rassd- 
migliavalo affatto nel coraggio. Avevano gli Ale- 
manni riprese le armi ; Graziano si fece loro 
incontro , e secondato dal valoroso Mellobaudo, 
re dei Franchi e Capitano della sua Guardia , 
ottenne contro i Germani compiuta vittoria. la 
quella battaglia , seguita nelle vicinanze di Col- 
iinar, Priario, re degli Alemanni, si diede la 
morte da se stesso per sottrarsi allo sdegno del 
suo popolo , il quale rare volte perdonava ai 
suoi Capi la vergogna di una sconfitta. 

Mentre stava T Occidente spettatore delle glo- 
riose gesta con cui illustrava questo giovane Pria- 

(t) Trecento «ettautaseUe anni dopo Gesù Cristo. 
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cipe le armi romane, TOriente^ aperto ai Bar- 
bari , crollava sotto lo scettro di Valente , mo- 
narca quanto sprezzato da' suoi nemici , altret- 
tanto odiato da' suoi popoli. I Goti , dei quali 
s'era ingrandita la podestà dalle rive del Balti- 
co a quelle del Ponto Eusino , a cagione delle 
imprese d’ Ermanrico , loro re , erano stati vin- 
ti ed inseguiti dagli Unni , popolo barbaro esci- 
lo dal fondo della Scizia. Questi Goti , • giunti 
a storme sulle sponde del Danubio , avevano 
chiesto asilo e terre all’Imperatore d’ Oriente ; 
ma Valente, non osando combatterli, e temen- 
do nell’ accoglierli, ingannolli con false promes- 
se , ed eccitatili alla vendetta difese debolmente 
la Grecia e la Tracia , e peri in una battaglia 
contro di essi nelle vicinanze d’ Andrinopoli. 
Del pari prosuhtuoso che inesperto , s' era af- 
frettato a combattere per tema di dover divide- 
re gli onori della vittoria con Graziano , che 
moveva al soccorso di lui cogli eserciti d’ Oc- 
cidente. 

La sconfitta d' Andrinopoli , tanto funesta ai 
Romani quanto quella di Canne, n* ebbe pres- 
so a poco eguali conseguenze : i vincitori de- 
vastarono r Impero , ma campeggiando inutil- 
mente sotto le mora della Capitale, non pote- 
rono impadronirsi di Costantinopoli. 

Graziano , dopo ave! vinti una seconda volta 
gli Alemanni , giunse nella Tracia colle sue 
trionfanti legioni , e raccolse gli avanzi dell’ e- 
sercito sconfitto. 

Per ordine di lui un novello Scipione , il 
giovane Teodosio , figlio del celebre guerriero 
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che aveva difesa la Gallia , sottomessa la Sco^ 
zia , e pacificata I’ Africa , rianimò il coraggio 
delle legioni d’ Oriente , mosse contro i Goti , 
ne passò gran parte a fil di spada , ed inseguì 
il rimanente fino al Danubio, il padre suo era 
caduto vittima della gelosia di Valentiniano e 
deHa crudeltà de’ suoi Ministri , e Graziano ^ 
riparando' l’ingiustizia commessa contro il pa- 
dre, e premiando le imprese del figlio, conce- 
dette a Teodosio il trono d’ Oriente. Cedendo 
per tal modo una parte dell’ Impero ad un eroe, 
Graziano ne ritardò di alcuni secoli la caduta. 

Spesse volte gli uomini , sedotti troppo dalle 
illusioni della gloria e della potenza , largheg- 
giano di lodi coir ambizione coronata dal trion- 
fo , e ne sono avari colla vera saggezza j non 
può quindi la Storia bastantemente encomiare 
un giovane Imperatore che seppe a venti anni 
sacrificare all’ universale il particolare interesse, 
alla virtù l'ambizione, ed ai vantaggi dello Sta- 
to quelli della sua famiglia. 

Tornando Graziano nell’ Occidente , sconfisse 
in cammino i Quadi ed altri Barbari j ma do- 
po qualche soggiorno in Milano , una nuova 
invasione degli Alemanni lo ricjiiamò neMe Gal- 
lie : dopo averli respinti , per tenerli a freno 
pose stanza in Tre veri. 

Questo giovane imperatore , vinto dai consi- 
gli df sant’ Ambrogio , proibì in tutto l’Impero 
ed in Roma quello stesso culto degl’idoli, che 
fino a quel tempo avevano tutti i suoi prede- 
cessori , più o meno, tollerato. La .città di Mar- 
te vide rovesciata Tara della Vittoria, e Gr^- 


iiano rifiutò il sacerdozio , che , per un riguar- 
do ai Pagani , nessun principe aveva osato di 
sdegii^are ; fu ad esso predetto che un altro Gran 
Pontefice non avrebbe tardato a punirlo di que- 
sto rifiuto. In fatti la proscrizione dell’ antico 
culto , pel quale una gran parte del popolo ser- 
bava ancora una secreta venerazione , suscitogli 
per ogni dove , e specialmente nella Gallia e 
nella Brettagna , una prodigiosa quantità di ne- 
mici. 

Clemente Massimo , partigiano zelantissimo 
del paganesimo , comandava allora molte legioni 
spedite da Graziano nella Brettagna^ egli le 
trasse a ribellare , le ricondusse nella Gallia , 
e persuase ai Galli che Teodosio fevoriva le 
rivoltose sue mosse; i suffragi de’ soldati e delle 
città lo dichiararono Imperatore. 

Se gli fece incontro Graziano per combatter- 
lo , e vennero i due eserciti alle mani nelle vi- 
cinanze di Parigi : la diffalta di Mellobaudo coi 
suoi Franchi , e quella della cavalleria affricana 
costrinsero Graziano a fuggire i e questo Prin- 
cipe , che padroneggiava poco prima il mondo 
intero , non ebbe in questa sventura che soli 
trecento uomini i quali si serbassero fedeli j e 
questi ancora , pochi giorni dopo , mal soppor- 
tando la sventura di lui • tutti 1’ abbandonaro- 
no : ed il vinto Imperatore^ solo, senz’asilo, 
senza soccorsi , andò -errando per quella Gallia 
che egli aveva difesa col suo coraggio e pacifi- 
cata colla sua bontà^ Morì egli .poco lungi da 
Lione, per la ^ada di un. nemico , o pel pa- 
cale d’.uit suddito ingrato.. 
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Regnò Mdssiino per qaalcbe Icmpo senza osta- 
coli nella Brettagna , nella Spagna e nella Gal- 
lia ] e ben presto dispregiando T infantile età 
del giovane Valentinrano , minacciò T Italia , 
passò le Alpi , giunw alle porte di Milano, se 
ne impadriiì -, ed entrato trionfante iti Roma , 
rialzò le are di Marte. Valentinisno corse a cer- 
care un asilo nell' Oriente ; Teodosio ne assun- 
se la difesa , e mosse contro 1’ usurpatore. la 
queir epoca d’ invilimento quasi più non vedo- 
vasi un soldato romano fra le legioni , e ia 
meezo alla lotta che armava una metà del mon- 
do contro 1' altra , il trono di Roma non era 
assalito e difeso che dai soli fiorbari. 

Di soli Germani o Galli era composto T e- 
sercito di Massimo ; é gli Unni , gli Alani ed 
i Goti erano il maggior nerbo di ^ello di Teu<- 
dosio. Una sanguinosa battaglia sulle rive ddla 
Sava , che durò dallo spuntare al tramontar del 
giorno, decise la sorte dei due Imperi e dei 
due culti. Massimo , sconfitto ; prese la fuga , 
e raggiunto presso le porte d' Aquilea perdette 
la corona e la vita. > , 

Arbogasto {i) , Francò di nafeione , giunto 
nell* esercito di Teodosio ad altissinia fortuna 
pel' suo gran valore, inseguì gli atvanzi deU'e« 
sercito d' Occidente , e pose termine alla guerw 
la civile nocidendo il figlio di Massimo. 

Rimasto vincitore Teodosio , proscrisse il Pa-: 
ganesimo , ed obbligò il suo giovane collega Va'« 

y. $ . i t ■ . ' * 

" (r)- TrrceatU ùovntUtGKie nmi dopo Gesù. GrUto^ ^ 
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Jeotiano ad abbiurare la setta di Ario , di cui 
egli e la madre sua avevano abbracciate le dot- 
trine. ' 

Riplesso così quel giovane Principe sul trono 
d' Occidente , lasciò che sotto al suo nome re- 
gnasse l’ambizioso Arbogasto, il quale rimosse 
dalle cariche tutti i Romani , distribuille senza 
misura ai Franchi ed ai Galli, che si mostra- 
vano ad esso affezionati. 

L' Imperatore , circondato da una guardia stra- 
niera , s' accorse troppo tardi che per la sua 
debolezza il diadema era divenuto un peso , il 
palazzo una carcere. Prigioniero in mezzo alla 
Gallia , tentò invano di riprendere 1’ autorità ; 
radunando intorno a sè una Corte popolata di 
vili , o di traditori , chiama alla sua presenza 
r orgoglioso Arbogasto , acremente rimbrottalo , 
e gli legge il decreto che lo privava delle sue 
cariche, il guerriero ribelle sorride sdegnosa- 
mente e calpesta il decreto imperiale i adon- 
tatosene , .Valentiniano cava la spada ; ma to- 
sto gli vien tolta dalle mani , ed il fiero Arbo- 
gasto dopo averlo disarmato , imprigionato e 
latto strangolare , disprezza il trono rumano , 
a cui si vorrebbe farlo salire , e colloca invece 
su di esso un retore , Eugenio, che a lui servi- 
va da segretario : per tal modo trovossi la Gal- 
lia la prima volta sotto Y impero dei Franchi. 
, Prima dj macchiare' con un delitto il grado 
elevato cui avevaio condotto il valore , Arbo- 
gasto si era guadagnata la riconoscenza ed il 
rispetto della Gallia , difendendola coraggiosa- 
mente contro gli Alemanni e contro al.oiVQe tri*^ 


Digitized by Google 



■( 97 )' 

Lù di Franchi che devastavano le sponde del' 
Reno (i). Marcomiro e,Sunnone j principi o 
capi di queste tribù , furono vinti da esso , e 
Tarmi sue posero a guasto il territorio dei Scia* 
inavi e dei Brutteri ; ma la fortuna di lui non 
valse contro la bravura ed i talenti di Teodo- 
sio". L’ Imperatore d' Oriente lo assalì , lo vin- 
se , e, pose termine col suppliciò alT efihnero 
regno del suo coronato vassallo. Arbogasto si 
sottrasse allo stesso destino immergendosi un pu- 
gnale nel petto. Così il fortunato Teodosio restò 
solo dominatore dei duei Imperi. 

Questo Monarca , celebre tanto per le sue leg- 
gi quanto per le vittorie, fu T ultimo raggio del- 
la gloria romana; e la passeggera luce da èsso 
diffusa non servi che a rischiarare T abisso nel 
quale i figli di quell’ Imperatore si precipitarono 
«eco trascinando T intero mondo. 







» 

(i) Trecento novantasetle anni dopo^Oesù Cristo. 
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CAPO TERZO. ' . 

« / I 

storia de’ galli FIKtì ALLA CONQUISTA DELLE 
ARMORICUE fatta DA CLODOVEO j FINE DELLA 
STORIA Dfe’ GALLI. 

Decadenza dcH’ Impero romano. — Quadro della GalHa 
dopo Cesare. — Suo stato prospero prima-.'delia sua 
caduta. ~ Origine de' Goti divisi in Ostrogoti e Vi- 
sigoti. — Il razione degli Unni. — Imprese e disastri de’ 
Goti. — Invasione de’ BarLuri nelle Gallie. — Dotta 
de’ Vandali, coi Franchi. — Invasione in. Brettagna, 
— Origine del nome di Bagaudi. — Avvenimenti nel- 
r Impero romano. — Assemblea degli Stati^ della Gal- 
lia. — Editto in favore de’ Galli. — Governo rap- 
presentativo della Gallia. — Confederazione in Bret- 
.tagna o Arraorica. — E.silio, richiamo ed imprese di 
Aezio. — Stanziamento de’ Franchi nelle Gallie. — Cit- 
, tà fondate da loro nel Belgio. — ■ Lagnanze de’ Galli 
fatte ai Romani. — Insuirezione delle Armorichc. — * 
Incursione di Attili) nella Gallia. — Influenza della 
■\ ergine di Nantcr^a. r— Assedio di Orleans abbando- 
nato da Attila. — Battaglia di Chalons. — Disfatta c 
ritirata di Attila. — Sua marcia verso l’Italia. — Suo 
ritorno ne’ suoi Stati e sua morte. — Regno luminoso 
di Tcodorico II. — Suo ritratto delincatoci da Sidonio. 
Riiina di Roma. — inepronazione di Avito — ^.Sua'ahdi- 
• cazione e sua morte. — La Gallia è st'pnrala dall’ Im- 
pero- — Regno di Egidio sopra i Franchi. — Sua de- 
posizione. — Le Armoriche riifese da’ soli Franchi.— 
Regni ellmeri in Italia. — Caduta di Roma, — Con- 
quista delle Armoriche fatta da Clodovco. 


Jl colosso romano, logorato dai secoli, cor- 
lolto dal lusso , affievolito dal servaggio , cad- 
de in' polvere appena Teodosio cessò dal sosle- 
ncrlo col suo Inaccio e col senno. Altra volta , 
quando si vollero sbandire dai Campidoglio le 
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statue dei Numi , narrasi che quella della Gio- 
'ventù ed il Dio Termine resistessero ,e si tene»* 
scro immobili j ma quando Teodosio , strappan- 
do dal Panteon queste- stesse Divinità , trascinol- 
le in Roma dietro al suo cocchio. triònifale , tut- 
ti i simboli ultimi del vigore e della giuria di 
Roma scomparvero. L' idolatria sembrava allora 
annunciare la caduta dèli' Impero, pronuncian- 
do il s.uu u]|timo oracplo al rumore di quelle 
statue spezzate , di Marte distrutto , del Termi- 
ne atterrato, della Fortuna fatta a brani , e del- 
r altare della Vittoria rovesciato. ' 

' .'Ma presagi ben .più sicuri rendevano questo 
grande disastro evidente agli occhi della ragio- 
ne : mentre quell', immenso Impero , governato 
da despoti deboli ,. da vili.' eunuchi , da patriz-i 
corrotti' , spopolato dal lusso , oppresso dal fi- 
sco , dilaniato dalle contese di religione , con- 
teneva più monasteri che fortezze , più servi che 
cittadini , più monaci ed eremiti die guerrieri , . 

e non opponeva a’ suoi nemici che legioni com- 
poste di stranieri j una immensa turba di Bar- 
bari riunendosi dai cuufiiii della Cina fino alle 
rive del Ponto Eusìno , del Mare Sellentriona- , 
le , del Danubio e. del Beno, disponevasi a piom- 
bare sull’ Occidente , a distroggere la civiltà del 
mondo , ed a sprofondare nelle tenebre della 
barbarie la Grecia , l' Italia , i’ Ad^rìca , la 
Spagna e la Gallia. 

I Egli era un nuovo mondo in pieno vigore 
che veniva a precipitarsi' sull’ antico già decre- 
pito ^ er9 r ot'dine assalito per ogni dove dalla 

confusione del caos j erano 'i crepuscoli del ca- 

* 
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dente giorni inveslUi dall© crescenti e gigatite- 
scliC ombre della notte. 

' Da; lungo tempo la scienza militare aveva so- 
lo tenuto luogo di coraggio , resistito al nume- 
i<o , e ritardata la caduta ; ma con mal accorta 
politica gl’ J<mperato.ri addestrando nell’ arte del- 
ia guerra le masnade dei Barbari , ed affidando 
la propria difesa ai più insigni capi di queste 
tribù , fecero sì , che non fosse più possibile a 
Roma di resistere a questi eroi selvaggi, ammae- 
strati da essa nell’ arte di trionfare. 

I due figli di Teodosio incapaci per la loro 
debolezza di sostenere il peso che un grand’uo- 
mo affidava alle frali loi braccia , non seppero 
•né portarlo , nè difenderlo. Fu sotto il vergo- 
gnoso regno di questi che si vide la Grecia de- 
vastata , r Italia conquistata , Roma saccheg- 
giata , e la Gallia inipreda ai furori dei Bor- 
gognoni , dei Vandali, dei Franchi, degli Ala- 
ni,, dei Visigoti, 

Mantenne ancora per qualche tempo la For- 
tuna nell’Oriente gli avanzi della romana i po- 
tenza , a mal grado dell’ inetta tirannia dei prin- 
cipi che lo governavano. La sagace politica del 
Monarca dei Goti lasciò ancora per qualclie 
tempo un’ ombia di esistenza^ alla città' Hi Ro- 
ma ; ma la sventurata Gallia fu senza difesa ab- 
bandonata alla rabbia dei Bathari , che le squar- 
ciavano il seno e se ne disputavano i brani. 

Per meglio giudicare a quale estremità giun- 
gessero le sue sventure , sarà utile cousigiio il 
conoscere i gradi d’ iuaivilimento e di prospe- 
rità cui s’, era elevata -, allorquando un diluvio 
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di Barbari distruss.e iu pochi giorni T opera di 
quattro secoli. ' : 

A' tempi di Cesare numeravansi nella Galiia 
tre milioni di combattenti 5 ciò die induce a 
supporre aver, dovuto 1 ’ intera popolazione som- 
mare a nove , o, dieci milioni. Questo numero 
d’ abitanti , dopo la conquista , dovette, proba- 
bilmente raddoppiarsi a cagione dell’’ accresciu- 
ta civiltà , industria ed agricoltura , ed a cagio* 
ne della sicurezza eh’ essa traeva dalla protezio- 
ne di Roma. Se i conBni settentrionali ed orien- 
tali di lei provavano di quando in quando i ma- 
li della guerra , le parti meridionali , occiden- 
tali e dell’ interno godevano di profondissima 
pace. Noi ^ahhiam già veduto fino ai tempi di 
Vespasiano nelle risposte date dai Treviresi ai 
Brutteri , che non pochi legami avevano di già 
unite e mescolate insieme le famiglie dei Roma- 
ni e dei Galli. 

La Galiia , coperta di popolose città , era 
ornata grandiosi palazzi , di ricche abita- 
zioni , di sontuosi templi : magnifiche strade 
facilitavano su tutta la sua superficie le comu- 
nicazioni \ in tutte le provincie fiorivano nume- 
rose le scuole e le accademie illustrate da cele- 
bri ingegni. Il lusso di Roma diffuso nella Cal- 
ila raccoglreva in vasti circhi tutte le più pre- 
giate produzioni dell' arti j in questi si rappre- 
sentavano i capolavori delia Grecia e dell'Italia; 
i patrizi galli riempivano il Senato di Roma ; 
molti Principi nati nella Galiia tennero lo scet- 
tro imperiale, e 1’ un d’essi, Antonino, meritò 
per le sue virtù di porre il nome al suo secolo. 


( ) 

La filosofìa , le arti , i talenti , che fecero 
dopo in' questa fortunata regione si rapidi pro- 
gressi f non sembravano per altro ad essa del 
tutto stranieri , quando Roma trionfando Sei 
Galli ciiìamavaii ancora barbari. Gnifone , ce- 
lebie grammatico die aveva insegnata a Cesare 
la rettorica , era nato nella Gallia , e Cicerone 
racconta d' aver assistilo alle sue lezioni. Il drui- 
do Diviziaco ‘meritò crdla sua scienza e col suo 
carattere 1’ amicizia dello stesso Cicerone; e Ca- 
tone soleva dire essere i Galli eccellenti in due 
arti , la guerra e 1’ eloquenza. Questa opinio- 
ne sembra confermata dall’ arringhe che Cesare 
pone in bocca 'di Vercingetorice e di parecchi 
altri Capi della Gallia. Quintiliano appellava 
Giulio Floro il principe dell’ eloquenza , e Fa- 
vorino , filosofo gallo , ottenne nell’ animo di 
Adriano cotanta stima da passare alla posterità. 
I poeti Petronio , Ausonio e Sidonio' Apollina- 
re , illustrarono in diversi secoli la patria loro. 

Rammentavansi comonore come storici Pom- 
peo Trogo e Sulpizio Severo : Salviano e Cas- 
siano , nati nella Gallia , tennero posto fra i più 
celebrali giureconsulti Tolosa fu insignita col 
nome di città di Pallade. 

. L’ eloquenza del pulpito ed i fasti ecclesia- 
stici rendettero immortali i nomi di Sant’ Am- 
brogio , di Sani’ llario , di San Paolino , di 
San Prospero , d’ Alcirao , d’ Avito e di Gre- 
gorio di Tours. ‘ ' ' 

Le Deità romane occuparono per poco tempo 
nella Gallia il posto che aveàno usurpato alle 
galliche Divinità ; e quel momentaneo trionfo 
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non fu che apparente e parziale. Invano Clau- 
dio Imperatore proscrisse il culto del Druidi ; 
continuò per lungo tèmpo a regnare nelle fore- 
ste e nelle campagne , e le sole città co’ ricchi 
abitatori si sottomisero alla religione dèi vinci- 
tore. Quelli fra i Druidi che sentirono più la 
voce deir ambizione che della coscienza , die- 
dero ai loro Numi le denominazioni di quelli 
che si adoravano in Roma , e si cimarono del 
sacerdozio romano , che così li mantenne in di- 
gnità éd in potere ; ma gli altri , rinselvando- 
si nelle loro sacre forestè , conservarono per lun- 
go tempo sul minuto popolo 1’ aulico concetto: 
noi abbiamo veduto cOn quanto ardore il -fana- 
tismo di questi secondasse gli sforzi di Civile 
per sollevare la Galliaf contro i Romani. ' 
Nel secondo Secolo dell’»Era cristiana il (fulto 
evangelico s’ era di 'già diffuso nella'Gallia 5*i’ 
Cristiani soggiacquero nell’ anno alla pri- 
ma persecuzione , che dalla virtù di Marc’ Au- 
relio venne repressa.* Ma se debbesì presrtar fe- 
de a Gregorio di Toars ; non pose il cristia- 
nesimo effettivamente radice, in quelle contrade 
che verso l’anno aSo , quand’ ebbeTolósa a suo 
vescovo San Saturnino . che lo stesso Gregorio 
risgnarda come 1’ apostolo della Gallia. Tuttavia, 
giusta r opinione generale , fu San Dionigi que- 
gli che vi portò il primo la haccola della fede, 
ancorché ciascuna città attribuisse (juest’ onore 
al Santo da essa tenuto in particolare venera- 
zione ^ sicché Lione lo attribuiva a San Poti- 
no , Arias a Trofimo , Clermont ad Austremo- 
uio, 'Tours a Gaziano , e Limoges a Marziale. 







' . C »«>4 ) ' 

. Siccome io que’ primi tempi erano i vescovi 
eletti dal popolo , che non dava i suffragi che 
ad uomini il cui' carattere rispondesse alla dif- 
hcolti delle circostanze ; cosi tutti que' ponte* 
hci fecero rispettare il loro coraggio e la san- 
tità de’ costumi , e s’ assicurarono coll’ esercizio 
d’ ogni virtù un potere più esteso e più dure- 
vole di quello de’ Druidi , ohe dovevano il pro- 
prio alla sola terribile e sanguinaria loro super- 
stizione. 

* Tutti que’ pontefici meritarono , per la sem- 
plicità e per la saggezza de’ costumi , una giu- 
sta venerazione; ma allorché, cessando d’esse- 
re perseguitati , divennero potenti e qualche vol- 
ta 'persecutori , 1’ ambizione corruppe i costami 
della maggior parte , l’ ignoranza fece degenera- 
re il culto in superstizione , molti si allontanaro- 
no' dalle vie segnate dal Vangelo per seguire 
quelle della fortuna , e la discordia eccitata dal 
furore delle sette turbò la pace dell’ Occidente, 
come aveva distrutta quella dell’ Oriente : una 
parte pure della Gallia divenne Ariana. 

Tuttavia molti celebri, vescovi , come Sant’Ila- 
rio , opposero .un coraggio indomabile agli er- 
rori ed'alle dissensioni religiose, e non mostra- 
rono minòr fermezza colla loro resistenza ai fe- 
roci tiranni che opprimevano la Gallia. 

A malgrado della severità degl’ Imperatori , 
della potenza dei vescovi e del rigore delle leg- 
gi , contava ancora nel quinto secolo 1’ idola- 
tria un gran numero tli seguaci nella Gallia ; 
ed in vece di dar opera ad opporre i lumi al- 
r errore , molti preti vollero distruggere una su- 
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perstizione usandone un’ altra , e molte iavole 
antiche col sostituirne di nuove. Narra Grego- 
rio di Tours che al suo tempo le preghiere di 
Sulpicio vescovo di Autun fecero cadere dal 
carYo la statua di Bcrecinzia nel mentre che 
conducevanla in giro , e fecero rimanere ini’ 
mobili i buoi che la trascinavano (i). 

. La Gallta fatta cristiana conteneva sotto il 
regno di Teodosio diciassette metropoli e cento 
quindici vescovati. Dopo Costantino avevano 
gl’ Imperatori donate successivamente molle ter- 
re a quelle chiese j e le leggi imperiali, can- 
cellando i salutari limiti che separar dovevano 
il potere spirituale dal temporale , concedettero 
ai delinquenti un asilo nelle chiese, confidaro- 
no ai vescovi la tutela delle vedove e degli òr- 
fani , e loro compartirono finalmente il perico- 
loso diritto dì rilbrmare i giudizi de’ tribunali. 
Per tal rnotlo il clero , rivoltando gli Occhi dal 
cielo per fissarli sulla terra , fu smodatamente 
condotto alle brame d’ arricchirsi e di domina- 
re. Alcuni venerabili prelati , preferendo al lus- 
so la povertà e rumillà.alla potenza, non s’oc- 
cuparono , egli è vero , che «elle cure di ad- , 
doìcire i barbari costumi del loro secolo , e di 
conservare qualche raggio di luce fra le tenebre; 
ma il numero maggiore , battendo le pedale dei 
%%%%%%% 

(i) L’Autore’ avrei )be -dovuto aggiungere qualche sua 
riilcssione , onde altueiK) peradaderci come questo rac- 
conto sia una favola , una supcrsfiziouc. £ troppo sen- 
sibile questa sua trascurutez/a , ove si attende al suo Ca- 
rattere di decidere con tanta energia sul merito delle 
«ose. ( ùiola dei Jiev. ) 
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Druidi , non ad altro pensò se non.se a for* 
mare del Sacerdozio il primo , il più opulento, 
il più potente ordine dello Stato. • ^ ■ 

Allorquando i figli di Teodosio salirono in 
trono , ciasun vescovo nella Gallia era di già 
consideralo come il capo , . il protettore della pro- 
pria città ^ ed il potere di questa rìsguardavasi 
come superiore a quello dei magistrali romani, 
poiclic reggeva la coscienza dei popoli , ed era 
altresì ,,come tantosto il vedremo, il solo argi- 
ne che il furore dei Baihari sembrasse qualclre 
Volta rispettare. 

Tale è la pittura che può farsi della Gallia 
nell’istante che precedette la sua rovina*, diciotto 
milioni d’uomini industriosi e pacifici ne abita- 
vano il territorio’, diciassette capitali e più di 
trecento città vi facevano lussureggiare le scien- 
ze , i capolavori delle arti , lo splendore di una 
opulenta nobiltà , d' un orgoglioso' patriziato e 
d’ un 'clero potente. Uu commercio attivo po- 
polava le strade ed i^ fiumi , portando altro- 
ve* le numerose produnooi d' un fertile suolo e 
di una industria creatrice ^ le navi d' ogni na- 
zione facevano sventolare le loro bandiere ne’ 
porti della Gallia. Le entrate dello -Stato, ri- 
strette ad alcuni possedimenti di terre che esso 
avea riservati a sè’ nella conquista , ad una leg- 
giera gabella sulle terre dei privati , ad una 
discreta capitazione , a qualche diritto di pe- 
daggio e di dogana, e ad una decima sui tri- 
bularìi o livellarii dei fondi , non gravavano 
nè r agricoltura , nè il commercio. Al Senato 
di ciascuna città spettava la conservazione della 
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tranquillità pubblica e ramministrazione d’'Ogni 
bisogno civico. Un'assemblea dì Deputati della 
Gallia , die d’ ordinario convocavasi -iìi Treve- 
ri , e che Onorio trasferì poscia nella città di 
Arles deliberava sugli affari generali e sulle 
domande , o sulle lagnanze che essa reputava 
conveniente di dirigere all’ Imperatore ; final- 
mente nel tempo clic non poche legioni e più 
di sessanta fortezze difendevano i confini contro 
le invasioni dei Barbari ^ la più profonda pace 
regnava nel rimanente della Gallia. 

Echeggiavano le campagne de’ lieti canti de- 
gli agricoltori ; fumavano gl’ incensi ne’ templi 
frammezzo ai pomposi sagrificii , e per ogni do- 
ve una gaia e numerosa gioventù dimenticatasi 
deir armi , si esercitava con molle incuria ne’ 
giuochi del Circo, alla corsa delle'bighe, nei 
piaceri della scena , ed in tutte quello volut- 
tuose faccende che dal seno di Roma corrotta 
avevano sparso nelle Gallie il Idr contagioso 
veleno. 

Fu nel momento in cui questa ridente con- 
trada , eguale ai giardini d’ Armida', godeva 
rnconsideratà delia calma più dolce , che l’ im- 
provviso spaventevole suono delle guerresche 
trombe, e gli urli delle orde germaniche si fe- 
cero sentire j già il ferro ed il luoco strugge 
le campagne , le messi 5ono in preda aile fiata- 
rne , i fiumi scorrono tìnti di sangue , le città 
iticendiate , i palazzi saccheggiati , i circhi di- 
strutti , i templi profanati. Manca al coraggio 
il tempo necessario per impugnare le armi ; Tin* 
lìoceuza è oltraggiata , lo miseria e l' opulenza 
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piombano, confuse iti un medesimo servaggio ,• 
0 \le arti eie scienze scompaiono. Un velo ca- 
liginoso si spande per tutto , e non lascia tra- 
pelare che- il sanguinoso colore ed il lampo del- 
1’ armi : dalle rive' del Reno fino all’ Oceano 
ed ai Pirenei la Gallia , poco fa si florida , è 
divenuta soltanto un vasto teatro di desolazione 
e di stragi. \ ‘ - 

Forse giammai nella storia dell’ uman genere 
non fu veduta epoca più disastrosa di quella , 
sulla quale addolorati noi andremo ora racco- 
gliendo i pochi fatti emersi dal buio di tanta 
distruzione e rovina. 

Dopo la morte di Teodosio lo scettro d’ 0- 
riente era caduto nelle mani del debole Arca- 
dio , il quale contrasse le nozze con Eudosia., 
figlia di Baldotie , uno de’ suoi Generali, nato 
tra i Franchi. Il giovane Principe affidò le re- 
dini del governo ad un Gallo chiamato Ruffino, 
ministro ambizioso , ingiusto', sanguinario , che 
s’ avea pei talenti carpita la confidenza di Teo- 
dosio : sotto il regno del figlio , trovandosi que- 
sto Ministro senza freno , non altro fece che 
lasciar libero corso a tutti i vizi che deturpa- 
vano il suo naturale. 

Nello stesso tempo Onorio , erede del trono 
d’ Occidente, e debole del pari, pose l’autori- 
tà e gli eserciti in mano di Stilicone , gene- 
rale vandalo , in cui almeno l’ ingegno giusti- 
ficava l’esaltazione , essendosi egli renduto ce- 
lebre a’ tempi di Teodosio per non poche vit- 
torie riportate contro i nemici dell’Impero. Tut- 
tavia nulla comprovava meglio la decadenza di 
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qaesf Impero , ed il progressivo avanzaménto 
della potenza e della fama de' Barbari , quanto 
il vedere, l’ Oriente e 1’ Occidente governati da 
un Gallo e. da un Vandalo , mentre la figlia 
di un Franco divideva >il letto ed il trono di 
un Imperatore. 

Fra tutti i popoli barbari che s' armavano 
allora per vendicare l'universo e per abbattere 
il colosso romano, i^Goti furono per lunga pez* 
za i più famosi ed i più temuti ^ e siccome 
essi i primi fondarono una nuova potenza nel* 
r Italia e nella Gallia , è necessario di volgere 
lo sguardo alla loro origine, ed agli avvenimen» 
ti che gl' indussero a calare dalle settentrionali 
contrade in quelle d' Occidente e del Mezzodì. 

I primi loro principii , ravvolti tra le gliiac- 
ciate nebbie del Settentrione , e coperti dalla 
notte dei tempi, furono mai sempre poco cono- 
sciuti ; talché moki autori confondevanli cogli 
Sciti e co' Sarmati. Tacito li chiama ^col nome 
di Gotoni , e li fa nativi del territorio di Dan- 
zica alla foce della Vistola ; altri , con più fon- 
damento , pretendono die sieno esciti della Scan- 
dinavia , ed il nume attuale di una provincia • 
della Svezia , la Gozia , sembra comprovare 
quest' opinione. 

Fu r isola di Rugen la loro prima conqui- 
sta j e generalmente vennero considerati i Ru- 
gi, i Vandali, i Longobardi e gli Bruii come 
ramificazioni della nazione dei Goti , come tri- 
bù separatesi da questo popolo bellicoso , ^he 
con rapidissime mosse si estese dalla Vistola fi-* 
no allei rive delle Paludi Meotidi. 
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Avanzandosi poscia fino al Danubio , >e$si 
Tinsero i Marcomanui , i Quadi", i Borgogno- 
ni , incalzando tutti questi popoli verso T Occi- 
dente. Una delle meno bellicose tribù prese il 
nome di Gepidi, che nella lingua loro esprime- 
va la pigrizia e 1' indolenza. 

. La porzione di Goti stanziatasi non lungi dal 
Ponto Eusino , ai setteni rione della Tracia , 
s'ebbe il nome di Goti orientali ^ ovvero Ostro- 
goti : r altra che portò le armi lungo il Da- 
nubio, diede origine alla popolazione de' Visi- 
goti, ossia Goti occidentali. Una tale divisione 
venne col tempo consolidata , ed era tuttora in 
vigore , quando , dopo la mina di Roma , gli 
Ostrogoti regnarono in Italia, ed i Visigoti nel 
mezzogiorno della Gallia. 

Lungo tempo prima dell' epoca di cui favel- 
liamo , il coraggio de' Goti avevali fatti cele- 
bri ;.le loro armi umiiiarono Caracalla, e J’ob- 
bligarono a pagare un tributo Decio cadde 
combattendo contro di essi ^ Claudio , Aurelia- 
no , Tacito, Probo riportarono contro i Goti 
sanguinose vittorie e li sottomisero^ ma i Goti 
poterono rialzarsi durante l'impero di Dioclezia- 
no. Furono poscia veduti or nemici , ora ausi- 
liarii de' successori di Costantino, e frequenti 
volte quarantamila de' loro guerrieri sostennero 
coi valore le forze di quell’ Impero che dove- 
vano essi poscia rovesciare. 

Se avessero i Goti coltivate le lettere e van- 
tato qualche Storico, avrebbero potuto farci 
ammirare 1’ eroiche imprese e le micidiali fol- 
lie di Un novello Àlessaudroj il celebre Erman* 
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rico fu tale fra loro : questo selvaggio conqui- 
statore ridusse alla sua dipendenza tutte le tri- 
bù dei Goti , .e padroneggiò senza rivali il va- 
sto paese che si estende dal mare settentrionale 
fino alle rive del Danubio : ma se il regno di 
lui segnò r epoca della massima potenza dei Go- 
ti , fu quella ben anco della loro rovina-, e la 
prima cagione della caduta deli' Impera rumano, 
sul quale precipitaronsi gli avanzi dei popoli 
goti per sottrarsi- al vincitore. ' ' 

Una nazione fino allora sconosciuta, ed escila 
dagli estremi confini dell'Asia, gli Unni, esten- 
dendosi come torrente devastatore dalle frontiere 
della Cina fino alle sponde delia Vistola, passò 
quelfiumej ed assalito Ermanrico , e distruttone 
r esercito , cancellò la gloria di lui , togliendo- 
gli e regno e vita , e rovesciatone il trono in- 
seguì poscia i vinti fino al Danubio. ' 

1 Goti domandarono , all' Imperatore Valente 
soccorso , asilo , vittovaglie ed una patria ; ma 
ingannati dall' Imperatore Valente, seppero essi 
punirlo della perfidia : la battaglia d' Andrino- 
poli , in cui perì questo Princi|)e , distrusse il 
fiore dei romani eserciti. Costantinopoli ebbe i 
Goti alle sue porte , e l’ Impero d'Oriente avreb- 
be dovuto soccombere sotto la tempesta guerrie- 
ra di questo popolo fuggitivo , se il braccio di 
Teodosio non sorreggeva e non preservava il 
trono di Costantino. 

Teodosio vinse i Goti; anzi fece ancor più , 
seppe guadagnarsene la stima e l'amicizia: qué-' 
sti fieri nemici militarono sotto le insegne^ di 
lui, e disgraziatamente per Roma la gran mente 
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dì qu«l principe ammaestrò DelParte della ^er« 
la un giovane Capo dei Goti , ' quell' Alarico 
che , approfittando troppo delle lezioni di un sì 
prode capitano , entrò trionfatore il primo co; 
Goti vittoriosi nella Capitale del Moqdo, e di*, 
spose a sua voglia del trono di Onorio. 

La mano ferma di Teodosio era lassala che 
avesse contenute le sette religiose in silenzio, i 
Romani nella disciplina ed i Barbari nell' ina- 
zione : ma quando il grand’ uomo cessò di re- 
gnare, rinacquero gli sconvolgimenti ed i peri- 
coli. Ruffino rendette Arcadio odioso a' suoi 
popoli j e spregevole al cospetto dei suoi netni- 
ci j e quindi entrarono i Goti nella Grecia , e 
la devastarono. Accorso il valoroso Stiiicone a 
difesa dell' Oriente, sconfisse i Goti, ed avrei)- 
beli intieramente scacciati se la gelosia di Ruf- 
fitiQ non avesse troncato il corso a' suoi trionfi: 
il debole Arcadio obbligò il suo liberatore a tor- 
narsene indietro , ed allora Stiiicone entrò nel- 
l’ Italia , ove previde che la vendetta dei Goti 
sarebbesi diretta a turbarne la tranquillità. 

L’ indegno Ruffino voleva salire sul trono del 
signor suo ch’egli aveva tradito; ma un colpo 
di, pugnale ne punì 1' ambizione e la perfidia. 
Morto lui , non osando Arcadio combattere i 
Barbari , si lasciò invece da essi condurre , e 
largì loro i tesori dell’ Impero e le grandi di- 
gnità della Corona. 

Lo sdegno dei Goti non tardò a rivolgersi 
contro Stilicene.; e questo guerriero, quanto 
abile altiettanto ambizioso , si meritò del pari 
ha i Romani ammirazione ed odio ; le legioni 
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consideravanlo come il loro’ sostegno , come là 
guida che le coiiduceva sempre alla vittoria 5 i 
cortigiani invece ne invidiavano 1’ alta riputa- 
zione e ne detestavano il merito ; finalmente il 
* Clero ed i Cristiani portavangli grandissimo odio, 
perchè aveva fatto allevare il figlio nelle mas- 
sime del Paganesimo , sotto la vista di guada- 
gnarsi in tal modo l' afiezione della numerosa 
parte di popolo ancor dedita alla idolatria. 

Minacciato ad un tempo Stilicene da tanti 
nemici di dentro e di fuori, ad altro non pen- 
sava che a rafforzare la propria potenza contro 
di loro sposò Serena, nipote di Teodosio , e 
fece promettere al giovane Onorio di prendere 
a genero suo figlio, e per tal modo questo Van- 
dalo ambizioso andava a grado a grado approssi- 
mandosi al trono , dal quale non era già più 
distante di un passo. 

O fosse eh’ égli volesse salirvi d’un salto, o 
fosse che la viltà dei Romani , il rifinimento 
d’Italia e le minacce dei Goti l’ intimorissero , 
commise egli l’enorme errore di.chiàmare a se 
le milizie veterane che difendevano la Gallia. 
Furono quindi per ordine suo abbandonate le 
■ fortezze del Reno , -ed il fiume non oppose al- 
lora ai Barbari che una debole barriera. 

L’ avversione del Clero si valse di quest’ er- 
rore per farne argomento di violentissime accuse 
contro Stilicene ; e questo guerriero^ ebe allora 
osava da solo combattere e sapeva vincere i ne- 
mici dell’Impero, fu dalla voce generale accu- 
sato d’ averlo coluto dare in loro mano. L' am- 
bizione di Stilicone , più ancora de' suoi trion- 
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fi , liasta per giustificare la sua memoria , giao ' 
che non è a credersi che egli meditasse di 
rovesciare quel tiouo cui vaglieggiava per sa* 
lire. ' ■ ■ ' 

'Alarico piombò tosto sull* Italia , ed Onorio 
tremante sr diede alla fuga, e di già tra le mu- 
ra ove stava in sicuro mosiravasi pronto di ve- 
nirne a* patti , allorquando Stilicune guidando 
guerrieri giunti dalia Gallia , assalì i Goti , li 
.tagliò a pezzi , inseguì il resto , riportò su que- 
sti un’ alU'a vittoria , ed obbligò il fiero Alarico 
a cercar salvezza nella, fuga. Ad onta di ciò 
continuava 1* odio generale ad accusare il vin- 
citore di tradimento , e la viltà" dei Romani 
decretò gli onori del trionfo ad Onorio. 

Jj’ invilimento dell’ Impero, i’ aggressione dei 
Goti e Tabbaudono delle fortezze del Reno fu- 
rono i segnali delia rovina delle Gallie , e del- 
la funesta invasione dei Barbari die devastarono 
pel corso di quattro anni quelle sventurate con- 
trade. Gli Svevi , i Borgognoni , i Vandali , 

^li Alepianni , i Quadi ,' i Marcomanni ed i 
v>assoni , respinti e rinserrati verso Occidente 
dai Goti e dagli Unni, volgevano da lungo tem- 
po gli avidi sguardi sulle feconde vigne e 
gli ubertosi campi della Gallia. Questi popoli 
non curanti dell’ agricoltura altro non avevano a 
^ grado se non. se la vita errante , essendo per 
essi il riposo e la pace il più crudele tormen- 
to ; ed è perciò cbe furono le tante volte ve- 
duti , per sottrarsi alla noia od alla carestia , 
assalirsi , invadersi, estermiuarsi a vicenda, ed . 
insanguinare colle loro zuffe perpetue lutti i 
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'paesi situati tra il Danubio, il Reno , la Vi- 
stola eil il Mare settentrionale. 

Ad ogni momenro cangiavano di luogo , di 
sorte, di nome; e sarebbe tanto inutile il voler 
seguitare gli andamenti , conoscere la genealo- 
gia_ e cbiarire l' istoria di questa torma di genti 
selvagge, quanto il voler numerare e distingue- 
re l’un dall’altro i flutti tempestosi e Tondo 
succedentisi di un mare procelloso.* 

A’ tempi della romana potenza questi popoli 
frequenti volte vinti , ma non mai soggiogati , 
afliontando tutti i pericoli , varcavano spesso il 
Reno ; le loie scorierie non avevano altra mira 
clic T abbottinare , nè alcun pensiero di stabil- 
mente stanziarsi entrava giammai ne’ loro dise- 
gni , sicché dopo aver' devastalo qualche can- 
tone- s’ aflfrettavauo di rientrare .nelle native fo- 
reste , traendo seco numerosi schiavi e grossa 
preda. 

Qualche canto militare ricordava le imprese 
ed il nome dei loro più bravi guerrieri , ma 
nessuna penna segnava una loro azione nella lo- 
ro storia ; essi disprezzavano la coltura dello 
spirito ancor più che quella delle terre, ed at- 
tribuivano iLservaggio della Grecia, l’assogget- 
tamento della Gali la , la mollezza dell’ Italia e 
la corruttela di Roma alla passione per lé scien- 
ze e 'per le lettere. 

AlT epoca di cui parliamo , il terrore de- 
stato nel cuore dei Barbari dal nome romano 
s’ era cangiato in disprezzo profondo. L’uno di 
essi, il longobardo Luitprando, qualche tempo 
dopo dipingeva energicamente uua sì grande di- 
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sistima in (}uesti termini : Allorquando noi vo^ 
gliaino insultare un nemico e dare ad esso 
odiosi nomi ^ noi lo chiamiamo Romano y que- 
sto. solo vocabolo racchiude tulio ciò che possa 
immaginarsi di bassezza , di viltà , d' avari- 
zia , ^di libertinaggio , di menzogna , in Jine 
t ammasso di tutti i vizii. 

• Tali erano le conseguenze .dell' abbom ine vole 
politica del Senato negli ultimi tempi della Re- 
pubblica , e soprattutto poi, dei lungo dispotis- 
mo che aveva avviliti i Romani e distrutta la 
libertà (i). È ora facile a comprendersi con 
qual impeto le nazioni germane ,, spinte sul Re- 
no dai bellicosi popoli dell' Oriente , varcassero 
quel fiume per porre a sacco ed a ruba un Im- 
pero che la guerra dei Goti e la debolezza dei 
figli di Teodosio abbandonavano senza difesa alla 
loro sfrenata avidità. ‘ ' 

Ciò che importa di osservare si è , die in 
questa prima invasione i Bàrbari , seguendo l' an- 
tico costume, uon ebbero altro divisamento che 
quello del saccheggiare ; altro non voleva que- 
st* oragano devastatore v che distruggere \ ed è 
perciò che quest’ irruzione divenne cotanto fune- 
sta.' Solamente alcuni anni dopo , quando i Go- 
ti si stanziarono nell' Aquitauia ed i Borgogno- 
liì nell' Alsazia ^ la politica dei Barbari cangiò 
di metodo , e fece senno finalmente con voler 
' conservare intatte le contrade ove questi popoli 
avevano risoluto di rimanere ^ e fu allora ben 

(i) Vedi la nota a pag. 64. ^Reg. Rev-) * 
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anco che i Franchi si sforzarono di comparte* 
cipare nel Settentrione allo smembramento di un 
Impero che avevano con ogni lor possa difeso 
contro la prima invasione- degli altri popoli del* 
la ' Germania. - 

' I primi a gettarsi sulla Gallia furono i Van* 
dali ^ ma s'abbatterono da principio in un osta- 
colo il quale poco mancò non ne cagionasse 
l’eccidio. I Franchi non guatavano senza timo- 
re il Settenti^ione e l’ Oriente che venivano ad- 
dosso deir Occidente \ e sembrando che pre- 
sentissero il loro destino, diedero mano all' ar- 
mi per difendere il paese sul quale dovevano un 
giorno regnare : mossero contrò i Vandali / gli 
assalirono e ne uccisero ventimila. Questa scon- 
fitta arrestò i passi del Re degli Alemanni , 
che gii s'apparecchiava a raggiungere i Vanda- 
li. Se si presta fede a Gregorio di Tours ed a 
Frigerido , 'Gpdesigilo re dei Vandali essendo 
caduto morto nella mischia in un co’ suoi più 
bravi guerrieri , tutta la turba disordinata sa-^ 
rebbe stata distrutta senza l’ improvviso giungere 
di uno sterminato numero di Alani , accorsi in 
loro aiuto. Per questo rinforzo riavutisi i'vin* 
ti , rivolsero allora la fronte , e fatti grossi colla 
lega ognor crescente dei soccorritori , obbliga- 
rono i Franchi a tornarsene nelle loro paludi. 
Fu allora che questo torrente , non incontrando 
più ostacoli , si diffuse impetuoso nelle Gallie. 

L’ ultimo giorno dell' anno 4<>6 fu quello in 
cui i Barbari passarono il Reno ; e noi non ser- 
biamo memoria che delle loro ' devastazioni % 
nulla essendo fino .alla nostra età pervenuto 
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sulle particolaritli cbe accompagnarono ' gli or> 
rihili guasti , .nè è possibile tener dietro alle 
tracce della incendiaria loro carriera cl>e colla 
scorta di qualche frammento d’Orosio , di Pro- 
copio , di Fiigerido , o di qualche compassio- 
nevole lagnanza sfuggita al dolore delle vittime 
di quest' epoca fatale. Sembra soltanto che le 
masnade devastatrici si allontanassero ben tosto 
dalle provincie settentrionali , perchè trovaron- 
le difese dal petto dei Belgi e soprattutto poi 
perchè la vicinanza dei Franchi impedi vali di 
farvi soggiorno. 

San Girolamo, che viveva a que' giorni, at- 
testa che i Franchi presero allora intrepidamen- 
te la difesa dei Romani , cui avevano sì lunga- 
mente combattuti. Ma per altro , scrive que- 
sto Padre della Cliriesa- , tutta la vasta con- 
trada posta fra t Alpi , i Pirenei , t Oceano 
ed il Reno divenne preda del Quado , del Van- 
dalo , del S armata , delf Alano , del Gepido, 
dell' Erulo , del Sassone -del Borgognone ; 
tal è vifine il funesto nostro destino} si vide- 
ro quegli stessi della Pannoma , soggetti al- 
C Impero , congiungersi ai nostri nemici per 
conculcarci. 

Le legioni t romane erano fuggite dalla Gal- 
lia ^ ma questa Gallia abbandonata non era an- 
cora corrotta quanto Roma ; e lasciata in pre- 
da senza capi e senza difesa al furore' dei Bar- . 
bari, trovò, ancor qualche presidio nel suo co- 
raggio ; e se fu costretta di cedere al numero, 
può dirsi almeno che essa non soggiacque dei 
tutto senza gloria. - . ' ' j 


Digitized by Google 



# 

( ”9 ) 

Mentre il ferro ed il fioco devastavano le 
caniipagne j distruggevano le messi , incendiava* 
no le città aperte , da gioventù dei Galli pren* 
deva le armi i si trincerava nei monti, rinchiu» 
devasi nelle piazze forti , e vendeva cara ai fe* 
roce nemico e vita e lil)erià. ' , 

Valse una parte del Belgio a farsi rispettare 
e r Armorica salvò la propria^ indipendenza ; 
come è comprovata ben anco la resistenza di 
molte città dal sacco di alcune e dalla con- 
servazione delle altre. Finalmente ciò che in 
questo disasU'o dà a conoscere compiutamente 
che la Gallia anche spirante mostressi degna 
dell’antica sua rinomanza , egli è, che nel 409» 
dopo tre anni di devastazioni e di battaglie , 
la maggior parte dei Barbari , stanchi di pagar 
re il bottino al prezzo di tanto sangue , ab* 
bandonarono questa bellicosa regione , e porta* 
reno 1 ’ armi nella Spagrra. 

Sappiamo da Sari Giredamo che Magonza’, 
punita ^del suo lungo resistere , fu distrutta, 
Vorms., dice egli, dopo un diuturno assedio 
fu saccheggiata. Spira y Strasburgo y Amiens y . 
Aìras caddero in potere degli Alemanni j la 
devastazione, si è > dilatata nelle due ■ Aquila^ 
nie y nella Novempopulania , nelle Lion'esi e nel- 
la Narbonese. Poche città hanno potuto sot- 
trarsi alla sventura generale e quelle le cui 
armi han respinto gli assalii dei Barbari , sono 
colla fame bersagliate dalle numerose mas- 
nade che le stringono d'assedio. Non posso 
soprattutto frenare le . lagrime parlando > di 
Tolosa , la quale non dovette la propria sai- 
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vczza che al coraggio ed alle virtù del suo san- 
to vescovo Exupero. La Spagna flessa , aUa 
vigilia della’ propria rovina , è in piena deso- 
lazione. Quante sciagure sofferte! e quanti mali 
. da prevedersi! Non ne rimproveriamo i nostri 
Principi , che sono dalla loro pietà giustifi- 
cati ^ non accusiamone che un Barbaro trave- 
stito da Romano : Stilicone è il solo autore 
della nostra rovina. 

Le ultime linee di questo passo , in cui San 
Girolamo , dopo di aver parlato da cittadino, 
si esprime da prete irritato , comprovano , che 
neppure T eccesso della disgrazia può mitiga- 
re quello deir odio , e che il fanatismo delle 
fazioni sopravvive ancora allo sterminio della 
patria (i). 

(i) L’ Autore si é forse indotto a trascrivere questa 
riflessione , per esimersi dal faticoso impegno di compro- 
vare quel ch’ei racconta del valoroso Stilicone alle pag. 

I la e 1 13 di questo Capitolo. Ei lo dipinge come un libera- 
tore disinteressato di Arcadio ; ed alla gloria del valore^ 
che pur troppo compete al nome di lui , aggiugue altresì 
quella della fedeltà. Nulladimeno i lettori non potranno 
igndrare , come a quell’ epoca fu per occulto maneggio , 
precisamente di Stilicone >, introdotto Alarico nelle mu- 
ra di Roma. Quell’ ambizioso ministro sperava di trac 
profitto dalla debolezza di Arcadio , e guadagnare il tro- 
no al fìgliuol suo Eucherio. Questa trama si vile che l’Au- 
tore vorrebbe confutare a pag. ii3, e di cui ci sommi- 
nistra in seguito la ragione di sospettarne ; che rilevasi 
da gravissimi scrittori , e dalla allusione stessa di S. Gi- 
rolamo : questa trama lascia a decidere tra lo spirito di 
fazione e di odio attribuito al Santo, e la bizzarrìa dello 
Storico , che vorrebbe a quando a quando rapir la glo- 
ria de’ principi cristiani, più celebri per la loro pietà, c ri- 
vestirne il nome degli usurpatori, e de’ valorosi guerrieri 
secondo io spirilo dell’ antica Roma. iNota del R, Rev."} 
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La smania d' invadere , che s' era renduta 
comune ai popoli settentrionali , non era già 
frenata più dall'Oceano che dal Reno. Le flot- 
te sassoni e scandinave minacciavano la Bretta- 
gna , ed al loro accostarsi lè legioni galle e 
brettone , che difendevano V Isola^ si ribellano 
contro il governo del vile Onorio , ed eleggo- 
no un capo chiamato Marco , gridandolo Au- 
gusto ; ma trovatolo ben presto . indegno della 
dignità a cui avevaio la sedizione innalzato, lo 
svenano. Tutti volevano salvare la Brettagna e 
liberare la Gallia ; ma per mandare ad effetto 
sì vasto divisamente abbisognava un gr^nd' in- 
gegno , un gran carattere, un grand'uomo; fu 
tentato invano di ritrovarlo ; ed in questo stre- 
mo la moltitudine credette di abbandonarsi alla 
sorte appigliandosi ;ad un gran nome. 

Trova vasi nell'esercito un bravo soldato chia- 
mato Costantino (i) ; questo nome gli valse 
la corona , e ne giustificò la scelta se non co' 
suoi talenti , almeno coll' attività e coll' intre- 
pidezza. Appena incoronato , il nuovo impera- 
tore respinge i Sassoni , passa nella Gallia , si 
pone in lega coi Franchi, ravviva per ogni do- 
ve la speranza , ottiene molte vittorie sui Bar- 
bari*, riconduce la fortuna sotto le galliche in- 
segne , e finalmente obbliga una pàrte dei de- 
vastatori à ripassare il Reno , e 1' altra a fugr 
gire al di lil de' Pirenei ; il suo nome gP inse- 
. gue , ed anche la Spagna si assoggetta al suo 
scettro. 

fi) Quattrocento otto anni dopo G. C. 

3t. di Fa» r. //. ,61 
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• Costantùio i senza perder tempo rialza le 
foltezze del Reno e le guernisce di presidii ; 

f »^r tal modo la bravura di un soldato liberò 
a.Gallia che l’ Imperatore romano aveva vil- 
mente . abbandonata. 

< Queir Onorio che non aveva osato combatte- 
re nè i Goti in Italia, nè i Barbari nella Gal- 
lia , non si scosse dal suo letargo se non per 
rivolgere le armi contro il liberatore di quelle 
due contrade. Un vile assassinio avevagli tolto 
r impaccio di un gran capitano , di Stilicene, 
vincitor d' Alarico (i) j spedi quindi le sue for- 
ze capitanate dal Goto Sauro a punire Costanti- 
no de' suoi trionfi , e togliergli una corona va- 
lorosamente conquistata. « 

La cieca fortuna abbandonò Costantino : Sau- 
ro vinse , Io' inseguì e io cinse d’ assedio in Va- 
lenza (a). 

I Franchi , sotto i comandi d' Edopinco e 
*di GeroUzio , volarono in soccorso del libera- 
tore della Gallia, ed allora respinto Sauro in- 
, centrò nell' indietreggiare un gran numero di 
Galli armati , che noi lasciarono giungere al- 
]' Alpi se non dopo avergli tolto tutto il bot- 
tino , giacché i Romani non avevano arrossito 
d’imitare i Barbari, e d’arricchirsi colle spo- 
glie della Gallia devastata. 

A que’ tempi scorgesi dal racconto di Zosi- 
mo che ì Romani irritati , affettando un in- 
giusto disprezzo pei partigiani di Costantino , 

(i> Vedi la nota a pag. 120. Reg. Rei». 

(a) Quattrocento otto anu dopo G. C. 
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davano il nome di Bargaudi alle milizie dei Gal- 
li. La parola Bagad in lingua celtica significa- 
va attruppamento sedizioso 5 e quindi si vede 
come in tutti i tempi il dispotismo si è ' ado- , 
perato d' avvilire con ingiuriosi nomi la resi- 
stenza , il coraggio , la libertà (i). 

Non andò guari che il pusillanime Onorio 
dovette avvedersi della piaga fatta all'Impero 
privandolo del più saldo sostegno. Alarico , al- 
tra volta nemico di Stilicone , calò in Italia 
per vendicarlo : vi entrò egli nel 4®9 j ® 1’ 1®" 
peratore spaventato da questa nuova invasione 
venne a patti con Costantino , e gli abbandonò 
lo scettro delle '*Gallie. 

Fu in questo'tempo che , secondo Isidoro di 
Siviglia ed Idazìo , i Barbari scoraggiati si al- 
lontanarono da quelle contrade , e portarono 
Tarmi nella Spagna. Roma ^ non poteva allora 
aspettarsi alcun soccorso dall' Oriente; più iton 
regnava Arcadio , cd il giovane Teodosio , suc- 
cessore di lui , dominato dalla' sorella Pulche- 
ria , non ad altro mirava che ad assodarsi so- 
pra il trono vacillante , già minacciato ad ogni 
tratto dalle terribili armi dei Goti ejdegli Unni. 

Abbandonato Onorio a se stesso , e circondato 
da Ministri incapaci , quanto lui, di regnare, 
non oppose al. formidabile Re de' Goti che i 
maneggi di una Corte corrotta e le perfidie del- 
la debolezza. Dopo aver disarmato Alarico con 
una bassa sommissione , ricolmollo di onori > 

(1) Ci rimettiamo di nuovo alia nota della pag» iao« 
Reg, Re^, 
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e gli profuse le dignità della Corona , gli affi- 
dò la difesa dell’ Impero , lo piaggiò per in- 
gannarlo , finché giunse poscia con ripetuti tra- 
dimenti a riaccendere tutta la di lui collera , 
eh’ era tanto da temersi. 

Ricomparve Alarico nel 4*0 alle porte di Ro- 
ma, ed entratovi , vi tenne iMinguaggìo di un 
padrone, l’abbandonò al saccheggio ed ordinò al 
Senato d’ eleggere un bamboccio d’ Imperatore 
nella persona di certo Attalo , che' ben presto 
meritossi il disprezzo e 1’ abbandono del suo su- 
perbo protettore. 

Air ultimo trionfo d’ Alarico tenne dietro la 
sua morte. Nessuno osava presentarsi allora per 
salvar Roma j ma il destino cim voleva prolun- 
garne ancora l’ esistenza , accese d' amore per 
una Romana il cuore di un Barbaro. Ataul- 
fp (i), successore d’ Alarico, invaghitosi della 
bellezza di Placida , sorella di Onorio , ripose 
in seggio il debole Imperatore *, il Re dei Vi- 
* sigoti diventò il piu ardente difensore dell' Im- 
pero conquistato , ed il primo sùddito dell’ Im- 
peratore vinto. 

Orosi o ci ha conservate le parole , o piutto- 
sto il velo sotto cui questo guerriero , domato 
dall’ amore , credeva di occultare la propria de- 
bolezza. Altra volta diss’egli, il più ardente ' 
de miei voti era quello di cancellare il nome 
de' Romani , e di sostituirvi quello dei Goti, 

Jo voleva fondare V Impero gotico , c sperava 

(]) Quattrocento undici .anni dopo G. C. 
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diventare , come Augusto , lo stìpite di una 
lunga serie d' Imperatori!; ma l'esperienza mi 
ha chiantQ che i Goti troppo indocili al giogo 
delle leggi non potevano creare uno Stato 
che debile avere le sole leggi per fondamento ; 
impiegherò dunque d' ora in avanti le loro ar- 
mi a difendere ed a restaurare l' Impero ro- 
mano , e poiché m' è forza rinunciare alla glo- 
ria di fondatore , saprò meritarmi quella alme- 
no di restauratore. 

Fattosi Ataulfo consorte di Placidia , s'allon- 
tanò, dall' Italia, e riconquistò per Roma la mag- 
gior parte della Spagna. Si sparse ben ■ tosto 
nella Gallia il grido di questo improvviso mu- 
tamento , e la risorta fortuna di Onorio resti- 
tuigli i suoi partigiani : la discordia , perpetuo 
flagello dei Galli , scosse di nuovo le sanguino- 
se sue faci su quel suolo , ed il trono di Costan- 
tino , appena rassodato , crollò tosto che la mol- 
titudine , sempre debole ed incostante , lo vide 
minacciato ad un tempo dai Romani e dai Goti. 

In tutti i paesi ed in tutte l’età l’amor del- 
la gloria e l’ambizione fan nascere ne’ pubblici 
pericoli una infinità d’uomini ardimentosi che 
disprezzano ogni rischio' per > correr dietro alla 
fortuna; e molti , non v’ ha dubbio , sono se- 
condati dalla sorte e coronati dalla vittoria : ma 
dopo il trionfo, è allora per lo più che incon- 
trano gli scogli più pericolosi ; ed è' più dilli- 
cile il tener salda la fortuna , di quello che 
P acciuffarla : il coraggio ed il talento bastano 
per vincere , ma l’ arte di regnare è assai più 
rara dell’ arte della guerra. 
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' ' Aveva Costantino rovesciati i nemici , ma 
non potè reggere nè alle cabale de’, suoi corti- 
giani , nè alle faziose trame de’ suoi Generali. 
Geronzio era capitano, dell’esercito nella Spagna, 
ove Costantino spedì il proprio figlio ;; ed il 
Generale adontatosi alla comparsa del giovane 
Principe , soffiò il veleno della ribellione fra i 
Galli *e fra i soldati. I Franchi ed il loro capo 
Edobinco potevano attraversare le mire de’ con*- 
giurati, e vennero rimossi col pretesto d’affidar 
foro l’incarico di invitare le tribù a spedire 
nuovi soccorsi d’ uomini , onde combattere i 
Goti. 

Appena Costantino fu privato del loro' brac- 
cio , scoppiò la sedizione , e Geronzio fece ac- 
clamare Imperatore un ufficiale dei Galli chia- 
mato Massimo ; allora Costantino , per sfuggire 
alla morte , si rinchiuse nella città di Arles 
con pochi soldati rimasti ad esso fedeli , e ben 
tosto venne dai ribelli circondato. 

Già da lungo tempo l’Impero nella sua pre- 
cipitosa caduta non soleva cercare appoggio che 
presso i Barbari ; ma la sorte volle in questa 
circostanza che un Romano , degno di un tal 
nome, comparisse capitanando le legioni d’Ono- 
■ rio. Costanzo console e patrizio aveva ap^na 
rappacificato l’ Affrica ribellata per opera d’ Era- , 
diano , che venne spedito nella Gallia , e la 
Fortuna lo seguitò : Geronzio e Massimo vinti 
da lui trovarono la morte nella fuga. 

Edobinco ed i Franchi accorrevano allora per 
prestare soccorso a Costantino e difendere Àr- 
les ; ma il fortunato Costanzo combattè contro 
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di essi , li vinse , ed obbligolli a. ricoverarsi 
ne’ loro paesi (i).' Costantino costretto ad arrea- 
Jersi , fu consegnato alla Corte di Ravenna , 
ed Onorio , ‘che avevaio un giorno riconosciuto 
come collega quando era potente, lo dannò vil- 
mente al supplizio allorché fu vinto. 

Sofferiva di mala voglia per altro la Gallia 
.1 giogo dello spregevole Imperatore j e quindi 
lie province settentrionali , d’accordo coi Fran- 
chi , inceronarono un Gallo , chiamato Giovi- 
lo ; il cui regno fu però di brevissimo corso , 
giacché Ataulfo , sempre schiavò di Placidia , 
mi le sue armi a quelle di Costanzo contro il 
novello usurpatore, che perdè la corona e la vita. 

1 Dopo una breve contesa , suscitata dalla va- 
ga politica della Corte di Ravenna , fra i Ro- 
mani ed i Visigoti , Costanzq ed Ataulfo comt 
chiusero di nuovo la pace. Cedendo T Impera- 
tore con queste trattato 1’ Aquitania ai Visigo- 
ti, abbandonò pure T Alsazia colla Franca-Conr 
tea ai Borgognoni , che , nel periodo de’ dissa- 
pori , vi avevano posta stanza. Per tal modo 
vide la Gallia smembrata un passaggero lampo 
di pace ; ed il debole Onorio sbrigatosi da tùt- 
ti i rivali , per opera di Ataulfo e di Costan- 
zo , si fece da un vile Senato decretare in Ro- 
ma gli onori del trionfo , che non valsero ad 
altro , se non se a dare maggior risalto alla 
sua vigliaccheria. < 

Questo Principe (a) , ègffalmente vano che 

(*0 Quattrocento undici anni dopo Gesù Cristo. 

(a) Quattrocento tredici anni dopo Gì C. 
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Bebole , non sapeva nè condurre la guerra nè 
mantenere la pace , e mancando di fede nella 
poluica , come di coraggio ne’ pericoli , pose 
da banda ogni riguardo per Ataulfo , del cui 
appoggio più non credeva abbisognare a soste- 
gno del trono : scoppiò dunque nuovamente la 
guerra ; la sostenne Costanzo con bravura , e 
seppela mandar a termine saggiamente. 

Godè per breve tempo Ataulfo le dolcézze 
della pace (i) ^ un assassino troncò i suoi gior« 
ni , s’ impadronì del suo scettro e pose in cep 
pi Placidia , la quale per un giuoco della gN , 
revole fortuna passò alternativamente dalla reg- 
gia di Augusto al carcere , dal carcere al tro- 
no , dal trono alle catene , e da queste ad af- 
ferrare di nuovo, come assoluta padrona , le re- 
dini deir Impero. 

L* uccisore di Ataulfo espiò ben presto il sua 
delitto ^ poiché , inviperiti i Visigoti della sui 
tirannide , 'l’uccisero a colpi di pugnale, e die- 
dero la corona ad un guerriero degno di suc- 
cedere ad Alarico e ad Ataulfo. Vallia,. accla- 
mato da essi ( 2 ), mantenne la gloria dell' armi, 
ed assodò la potenza dei Visigoti. Fedele ai 
patti stipulati con Roma , conquistò a vantag- 
gio d' Onorio una parte della Spagna , gli re- 
stituì Barcellona , spezzò le catene di Placidia, 
e permise ad essa di ricondursi presso l' Impe- 
ratore fratello (3). 

Fu questa la prima volta che Onorio sem- 

(1) Quattroceuto quindici anni dopo G. C. 

(a) Ibidem. 

Ò) Quattrocento «edici anni dopo G> C. 
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brò illiiminatò da un raggio di senno , dando 
la mano di Placidia al valoroso Costanzo , ri- 
t chiamando in onore il titolo di Cesare , lunga- 
mente invilito , conferendolo a Costanzo me-, 
desimo , e ad un’ ora aprendo , sebben tardi , 
gli occhi sulle sventure della Gallia , lasciata 
in preda , per debolezza di lui , alle devasta- 
zioni dei Barbari. Convocò i Deputati di tutte 
le città per ascoltarne, le doglianze , per cono- 
scerne i bisogni e per ripararne i mali. Fino 
a quel punto , secondo T antico costume , gli 
Stati delia Gallia s’ erano sempre -adunati in 
TreverL; ma 1’ inimicizia dei Franchi e le fre- 
quenti invasioni degli Alemanni più non permet- 
tevano di raccogliere in quella città i Deputa- 
ti , e fu quindi in Arles ove egli ordinò che 
s’ aprisse V assemblea. 

A que’ giorni un comune legame univa an- 
cora i due rami della potenza -romana , e tutti 
gli editti imperiali erano sottoscritti dagl’ Im- 
peratori d’ Oriente e d’ Occidente , e però ave- 
vano forza di leggi in tutto 1’ impero. 

Ecco quale fu il linguaggio tenuto , in quel 
tempo di sciaste e d' inquietudini . ai Galli 
da Onorio e Teodosio , con un editto ciré l’Im- 
peratore d’ Occidente indirizzò al senatore Agri- 
cola , Prefetto del pretorio delle Gallie (i). 

Noi abbiamo determinato , in conseguenza 
delle vostre sagge istanze , d' obbligare con un 
perpetuo ed irrevocabile Editto i nostri sud~ 

\ 

fi) Quattrocento dlciotto anni dopo G- C. 
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dui delle sette Prot^ince ad appigliarsi al solo 
espediente che valer possa a mandar ad effetto 
i loro voti. Difatto nulla v ha di più co or- 
me alt interesse generale , nè di più utile agli 
interessi particolari del vostro distretto , quan^ 
to la convocazione annuale di un assemblea 
degli Stati , che sia diretta dal Prefetto del 
pretorio delle Gallie. Questa debhe essere com* 
posta non solo dalle persone che per le loro 
dignità hanno pas te nel governo generale di 
ciascuna provincia , ma ben anco da quelle che 
partecipano alt amministrazione di ognuna del- 
le città. Una tale assemblea può , senza dub- 
bio , deliberare con vantaggio sui provvedi- 
menti che si reputeranno più acconci al bene 
dello Stato , e nel tempo medesimo meno pre- 
giudizievoli alt interesse dei proprietari. È no- 
stro volere adunque , che d' ora in avanti i De- 
putati delle sette Province si uniscano in cia- 
scun anno , ed in un giorno stabilito , nella 
città metropolitana , cioè in Arles. Non v ha 
dubbio che una tale assemblea , composta dei 
notabili di ciascuna Provincia , e presieduta dal 
nostro Prfetio del pretorio delle Gallie^ non 
saprà adottare che salutari disposizioni ; e per 
altra parte le nostre Province più meritevoli 
della sovrana nostra considerazione non igno- 
reranno più i motivi che avranno diretti i no- 
stri consigli € dettate le nostre deliberazioni 
V ogliamo altresì ^ come la giustizia lo esige ^ 
che quanto sarà deciso dagli Stati , sia comu- 
nicato alle altre Province che non avranno avu- 
to rappresentanti in questa assemblea*^ 
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I nostri sudditi apprezzeranno senza' dubbio 
la scelta , che abbiamo folta per questa conm 
i>ocazione , della città di Costantino } nessun 
altro luogo presenta un aspetto piu gradevole 
e più agevoli accessi : nessun altra città offre 
un commercio più florido ; in verun altra non 
si può con più commodità vendere , compera- 
re , permutare le produzioni di tutte le contra- 
de del mondo : colà solamente propizia la na- 
tura fa maturare que rari e svariati frutti che 
ordinariamente non giungono alla loro perfe- 
zione se non nel clima da cui pfocedono ,* si 
veggono nascere e crescere vigorosi nei dintor- ' 
ni di Arles j colà vi si trovano uniti i tesori 
deW Oriente , i profumi delC Arabia , le deli- 
cate piante della Siria , le preziose derrate del- 
V Africa , i nobili cavalli delia Spagruz , e tutte 
le armi fabbricate nelle Gallie. Arles è il punto 
che il Mediterì'aneo ed il Rodano sembrano 
avere scelto per congiungere le loro acque , e 
per chiamarvi luti' i popoli abitatori delle loro 
sponde. 

Noi speriamo adunque che ci sapranno i Gal- 
li buon grado d'aver eletto per la convoca- 
zione de loro Stati una città nella quale può 
ciascuno condurvisi con facilità , sia in barche, 
sia in cocchio , per acqua , o per terra. Il no- 
stro Prefetto del pretorio mosso da siffatte 
considerazioni , aveva di già- deciso , confor- 
memente alle attuali nostre disposizioni ; ma 
la sua ordinanza su questo proposito è rima- 
sta senza effetto , sia per la negligenza dei 
cittadini , sia per f indifferenza usurpa- 
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tori , in tutto ciò che riguardava il ben pub- 
blico. Oggi noi vi ordiniamo di bel nuovo di 
obbedire al Decreto seguente : 

È nostra volontà , die in esecuzione del pre- 
sente Editto , e conforme alle antiche costu- 
manze , voi ed i successori vostri facciate con- ‘ 
vacare in ciasfiun anno nella città di Arles 
un' assemblea composta dei magistrati e degii 
altri ufficiali , non che dei deputati eletti dai 
proprietari di ciascuna delle sette Province } 
la ijuale assemblea cornincerà le sue sessioni 
nel tredicesimo giorno del mese di agosto , e 
le continuerà senza interruzione , tranne il ca- 
so di assoluto irfipediniento , fno al tredicesi- 
mo giorno di settembre. Fogliamo ancora che 
i nostri ufficiali che amministrano la giustizia 
nella Novempopulania e nell' Aquitama secon- 
da , province le più remote da Arles , nel ca- 
so in cui intervenire non potessero agli Stati, 
yi si facciano rappresentare coi loro sostituti, 
come r uso ne dà ad essi facoltà in simili casi. 

Crediamo con questa disposizione di render 
un buon officio a tutti i nostri sudditi , e di 
dare nello stesso tempo alla città di Arles una 
autentica testimonianza della nostra riconoscen- 
za pel suo costante attaccamento agt interes- 
si nostri. La sua devozione ci è nota bastan- 
temente , per le favorevoli relazioni del patri- 
zio Costanzo , che noi ris guardiamo qual padre 
nostro. Finalmente desideriamo che sia fatta * 
pagare un ammenda di cinque libbre d’ oro di 
peso a tutt' i giudici che mancheranno di tras- 
jerirsi ad Arles , ed un ammenda di tre libbre 
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ai notabili ed ufficiali mumcìpàti colpé^ 
voli della stessa negligenza. Dato il dì dicias* 
sette d’ aprile T anno del dodicesimo Consolato 
deir Imperatore Onorio , e dell’ ottavo dell’ Im- 
peratore Teodosio. Pubblicato in Arks 'ildiai 
maggio dello stesso anno 

Kaccogliesi da quest' atto notabilissimo , che 
in tutti i tempi la Gallia aveva conosciute e 
conservate le forme del governo rappresentativo. 
Quest’ elemento della libertà , sconosciuto allo- 
ra dappertutto , sembra un frutto del suolo dei 
Galli , e sempre conservò qualche radice anche 
fra le fazioni della Gallia indipendente : dopo 
1 umiliazione del conquisto , e fin sotto al di- 
spotismo degl’ Imperatori , queste radici , soffo- 
cate , ma noti divelto , sembrarono rinvigorirsi 
colle armi dei Franchi. La feudalità le fece per 
alcun tempo scomparire , senza per altro distrug- 
gerle , ,e r interesse del trono , cornbinandosi 
con quello dei popoli , le fece ripullulare. Fi- 
nalmente i secoli di luce , scacciando le tene- 
bre della barbarie , diedero ad esse una coltu- 
ra ed un vigore novello , e condussero 1’ epoca 
in cui dal seno della Gran Brettagna e della 
Gallia i loro germi fecondi sbucciando fuori dal- 
le terre natali , doveano poi disseminarsi per li 
due mondi, 

L’ Editto d’ Onorio, dettato dalla vanità pue- 
rile di una Corte corrotta , ci mostra ancora 
i vani sforzi dell’ autorità imperiale per nascon- 
dere la sua vergogna, per dissimulare lo smem- 
bramento dell’ Impero , la perdita e l’ indipen- 
denza di dieci Province , e per nascondere ÌD 
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fiae i veri motivi della, convocazione e della tran, 
slazione degli Stati generali. I ministri cortigia.. 
ni ed un consiglio schiavo amavano meglio de. 
scrivere poeticamente le bellezze di Arles , che 
confessare le sventure di Tre veri. 

Altre cagioni mantenevano T errore nudrito 
dall' orgoglio della Ci)rte di Ravenna e del Se> 
nato romano: l'antico prestigio delle grandezze 
di Roma durava ancora , e sembrava che i po- 
poli stessi che rovesciavano la sua possanza , 
ancora ne rispettassero 1' ombra. 

Gli Alarici , gli Ataulfi , i Vallia., i Gon- 
- debaldi ed i Principi Franchi, nel mentre che 
combattevano gl' Imperatori , facean pompa dei 
titoli di Maestri della milizia , di Luogotenen- 
ti dei Cesari , di Comandanti delle loro guar- 
die j ponevano ogni sollecitudine ad ottenere la 
dignità di Patrizio j e nel momento in cui s' im- 
possessavano di una terza parte delle terre di 
Roma , si dicevano ancora ospiti dei Romani. 

È per tal modo che gli ultimi Cesari abba- 
gliati nel punto della caduta da vane chimere, 
ed illusi dall' adulazione che non abbandona i 
Monarchi se non se sull’ orlo del sepolcro , si 
consideravano sempre come Re dei Re , e cre- 
devano di comandare a quei barbari guerrieri 
da cui venivano detronizzati. 

Onorio accompagnò il suo Editto con un per- 
dono generale ; ma questi tardi provvedimenti 
che valsero a porre in' calma la Provenza, non 
giovarono per ricondurre nella Gallia nè il ri- 
poso nell’ interno , nè la sicurezza al di fuori: 

« V avidità del fìsco sembrava accrescersi in pro^ 
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porzione della perdita delle terre che pagavano^ 
tributi. La Brettagna , chiamata Armorica a 
cjuè’ giorni , e molte province nel centro della 
Gallià' celtica ribellatesi contro le’ angherie de* 
gli UlHcìali imperiali , cessarcene di obbedire ad 
una autorità che opprimevale senza proteggerle; 
e sembra che da quel punto , senza riordinare 
in tutto un governo repubblicano , come V os- 
serva il dotto abbate Dubos , esse ritornassero 
agli antichi usi dei Galli , e si confederassero 
per la comune difesa. 

Compariva sempre il nome degl’ Imperatori 
nelle leggi e sulle monete ; ma 1’ autorità posi- 
tiva di questi monarchi non fu più esercitata 
che parzialmente , ad intervalli , ed incontran- 
do sempre la più ostinata resistenza Fu in que- 
sto periodo , fra il 4*8 ed il 4^® i che'la mor- 
te tolse un eroe all’ Impero', un difensore alla 
Gallia , ed ai Barbari un argine insuperabile. 
Terminò Costanzo la gloriosa sua vita dopo aver- 
la data ad un giovane Principe , ValentinianO' 
III , speranza allora e poscia obbrobrio dì Roma. 

Geloso d‘ ogni merito , nemico d’ogni virtù, 
Onorio perseguitò la sua stessa sorella Placidia, 
vedova di Costanzo , che cercossi un asilo nel- 
l’Oriente. Nel 4^d cessò di regnare, o piutto- 
sto di vivere. Onorio e Placidia, col figlio Va- 
lentiniaiio , spalleggiati dalP esercito del giovaiìe 
Teodosio, ritornarono in Italia, trionfarono di 
un usurpatore chiamato Giovanni , e ricevettero 
coir assenso del Senato l’ esercizio del potere su- 
premo ; per tal modo sotto il nome di Teodo- 
sio e dì Yaleniintano , Pulcheria e Placidiaoc- 
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fciiparono i troni d’ Oriente e d’ Occidente , «d 
il Mondo romano fu da due donne governato. 

1 raggiri della Corte di Ravenna avvolsero 
in nuove sventure T Impero : Bonifacio ed Ezio, 
Generali di Placidia, impugnarono Tarmi Tuno 
contro dell' altro. Bonifacio ingannato si fece 
ribelle , e , tradito dalla fortuna e sconfitto , 
chiamò dalla Spagna nelT Affrica i Vandali , 
che invasero , disastrarono e tolsero a Roma 
quella ricca e popolosa contrada. 

Ezio, dall'Imperatrice confinato, si procac- 
ciò dagli Unni asilo e soccorso •, e ricomparso 
in armi nell'Italia, perdette una battaglia, ma 
uccise il suo rivale. 

Nel corso di queste civili discordie s’ accre- 
sceva il disordine per tutto Tlmpero. I Visi- 
goti assalirono la Provenza , i Borgognoni si 
estesero nella Gallia orientale , i Franchi in- 
vasero la settentrionale; ed' il terribile Attila, 
signore di una parte dell’ Europa , minacciò 
T altra del totale esterminio, 

In quest’ estremo pericolo , Placidia conobbe 
che i talenti militari di Ezio sarebbero ad essa 
più utili di quello che gli fosse sembrata terri- 
. bile la sua ambizione , e quindi richiamatolo e 
ridatagli illimitata confidenza , lo colmò di ono- 
.ri , lo dichiarò Patrizio , Duca dei Romani , 
e cosi forse preservò la civiltà europea , che sa- 
rebbe senza dubbio totalmente perita sojlto la 
scure devastatrice degli Unni : in questa guisa, 
con bizzarro accidente , fu il coraggio di uno 
Scita , fu il braccio di Ezio che solo oppose 
un argine a quel torrente. 
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Rassicurando il trono che aveva egli stesso 
fatto crollare , questo sommo capitano ricondus- 
se nella Gallia la fortuna e la vittoria , vinse 
i Visigoti , fece levare T assedio d’ Arles , ed 
obbligoili a ritornarsene ne’ loro confini. 

. Dopo liberata la Provenza , toglie Ezio ai 
Borgognoni la città di Metz e di Toul , e quin- 
di movendo verso Settentrione contro i Fran- 
chi, li respinse fin dentro le loro paludi. 

La fiaccola della Storia, quasi estinta in mez- 
zo alle rovine dell’ Impero romano , non ci ha 
lasciato abbastanza luce per tener dietro alle 
tracce di questo guerriero in quelle battaglie 
che diffusero un ultimo raggio di gloria sult’ar- 
jgai romane. 

Le particolarità dell’ invasione dei Franchi , 
dei loro avanzamenti , del loro stanziarsi nel- 
le Gallie , non ci sono note che per qual- 
che frammento sfuggito a que’ tempi di tenebre. 
Si sa soltanto che nell’anno ^20 una tribù di 
Franchi passò il Reno , avendo per Capo un 
Re , chiamato Teodemiro da alcuni , da altri 
Faramondo.- Nel 426 Clodione , successore e 
forse figlio di Faramondo , regnava sui Fran- 
chi , abitatori allora della Tossandria. Dispar- 
gura , oggi Duisburgo , vicino a Tongres, era 
il luogo di sua residenza j e fu nell’ epoca in 
cui Placidia afferrò le redini dell’Impero, quan- 
do Clodione , guidando i Franchi , invase le 
contrade settentrionali della Gallia coll’ intendi- 
mento di mantenervisi. Due volte ne venne scac- 
ciato dai Romani 5 ma è probabile che , ad on- 
ta delle sconfitte , vi conservasse qualche pos*» 
sedimento. 
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Ciò che v'ha di positivo, si è che i Fran- 
chi alleati di Roma nel 4^6 , e che si oppo- 
sero all' invasione de' Germani nella Gallia , ' 

erano divenuti nemici dell’ Impero dopo la ca- 
duta deir usurpatore Costantino , a sostegno del 
quale avevano colle loro armi combattuto. Que- 
st’ odio mantennesi per lungo tempo , e non fu , I 
come ora il vedremo , se non se il minaccioso I 
avvicinarsi degli Unni, e l’interesse di un co- 
mune pericolo , che fece momentaneamente so- 
spendere questo lungo rancore. 

Più una tregua che una pace fruttarono alla 
Gallia le vittorie di Ezio j l’Impero era giun- 
to a cotal grado di decrepitezza , di languore 
e di scadimento , che le geste gloriose di un 
grand’ uomo sorreggendolo , altro non potevano 
che ritardarne la caduta. 

Le sole città di fatto soggette allora agl’im- 
peratori erano quelle della dequauese , della pri- 
ma Aquitania , della prima Lionese , e dei pae- 
si posti fra Lione , le Alpi , il Mediterraneo 
ed il Rodano. I Visigoti padroneggiavano la 
Guienna con una parte della Linguadocca , e le 
loro armi estendevansi ancora nel Perigord , nel 
Poitou , nel Limosino, e fino ai confini dell’Al- 
vernia. Possedevano i Borgognoni l’ Alsazia, la 
Franca-Contea e quasi tutta la Borgogna. La 
Gallia germanica cedeva al potere degli Ale- 
manni e dei Franchi Ripuarii , mentre i Fran- 
chi Salii minacciavano la parte settentrionale 
del Belgio ; e ciò che vale a comprovare essersi, 
sotto il nome di Armoriche , le provincie poste t 
fra la Senna e la Loira e confederate colla Bret- 
tagna , rendute indipendenti , fu la circostanza 
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d' aver dovuto Ezio , dopo sconfitti i Firanchi, 
intraprendere V assedio di Tours. 

Dopo avere piuttosto compressa che spenta 
una tale ribellione , si ricondusse a Roma , e, 
dorante la sua assenza, Celso, che n'era luo* 
gotenente , abbandonando le Armoricbe , diede 
battaglia ai Visigoti in vicinanza di Tolosa , 
restandone compiutamente sconfitto. Questa bat- 
taglia perduta obbligò Ezio ad abbandonare V Ita- 
lia per ritornarne nella Gallia, ove la fortuna, 
fedele alle sue armi , lo assecondò ; riparati i 
danni avuti dal suo Luogotenente, respinse i Vi- 
sigoti e segnò con essi una pace onorevole ; ten- 
tò di nuovo , ma senza effetto , di sottomettere 
le Armoricbe , sebbene l' eloquenza di San Ger- 
mano, vescovo di Auxerre , cercasse invano dà 
cooperare alle sue armi. 

Pochi anni dopo', i Franchi sboccano dalla 
foresta Carbonara, e s’impadroniscono di Tour- 
nai e di Cambiai ; fino a quel giorno questa 
parte della Belgica , desolata da continue guer- 
re , era rimasta quasi senza agricoltura ed in 
uno stato di meschinità ^ solamente sotto la do- 
minazione dei Re Franchi poscia si videro rial- 
zarsi le città di Bruges , di Gand , di Malines, 
di Brusselles , d’ Anversa e di Lovanio. 

Ezio, la cui instancabile attività vegliando per 
ogni dove a salvezza dell’ Impero , vedovasi or 
trionfare dei Vandali in Italia , ora dei Visigoti 
in Linguadocca , ora degli Alemanni sul Reno, 
ed ora dei Borgognoni nella Lorena, mosse spe- 
dito contro Clodione , e , raggiuntolo nei campi 
' degli Atrebati , ne riportò compiuta vittoria^ 
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Il poeta SiJonìo , narrando questo trionfo e 
volgendosi a Maggioriano commilitone di Ezio, 
cosi si esprime ; / terribili Franchi si danno 
a conoscere già provetti nella guerra Jino dal- 
V ir^'anzia ; invano gli opprime il numero , mai 
non cedono al timore 5 la sola morte può ab- 
batterli ; stanno saldi ed immobili in faccia al 
pericolo , ed il coraggio sopravvive , per così 
dire , alla lor vita : tali sono i Franchi che 
Ezio costrinse alla fuga ; i voitri elogi ne han- 
no , nella stessa scorfitta , onorato il valore, 

L’ epoca delle due battaglie date da Ezio ai 
Franchi diventò argomento di viva contesa fra 
gl’ Istorici ; sembra essere 1 ’ opinione più pro- 
babile quella del Padre Petavio , che pone la 
prima sconfitta di Clodione nel Ì20 , e la se- 
conda nel 445* Peraltro, checché ne dicano co- 
loro i quali pretendono non aver i Franchi avu- 
ta stanza nella Gallia prima di Clodoveo, nu- 
merosi fatti provano che Clodione , scacciate , 
ritornò nel Tournaisis , e che i suoi sucicessori 
v’ ebbero regno. La tomba di Childerico rinve- 
nuta dopo in Toarnai rintuzza su di ciò qua- 
lunque obbiezione. 

Sembra che al tempo di quest’ ultima impre- 
sa le diverse tribù dei Franchi si fossero riu- 
nite sotto il comando di Clodione , e che Co- 
lonia fosse la stanza dei Principi Ripuarii , co- 
me Tournai quella dei Re Salii. 

Forse non fuvvi giammai alcun paese in pre- 
' da a tante s\enture , quante ne soffrivano allo- 
ra le Gallie , posciachè avevano <|ueste a te- 
mere più i loro difensori che gli stessi nemici , 
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e lo scettro imperiale gravavale assai più della 
spada dei Barbari. 

I continuati bisogni d'una interminabile guer- 
ra rendeyano il fìsco insaziabile , e la confu- 
sione \ in cjùe’ tempi di disordine , voleva e prò* 
leggeva ogni sorta di abuso : finalmente , più 
non essendo le legioni di Roma composte di Ro- 
mani , gli oppressi Galli erano preda della gros- 
solana licenza degli Unni , degli Alani , degli E- 
rulì , dei Goti , e di altri avventurieri che era- 
no il nerbo degli eserciti imperiali. 

Al contrario i Visigoti , i Borgognoni ed i 
Franchi , liberi ed eguali fra loro, nemici del 
lusso, rendevano men grave il giogo ai popoli 
conquistati j e se dee credersi ad Drosio , an- 
che tutti i Galli soggetti a Roma affrettavano 
co' segreti lor voti il momento della conquista^ 

Diamo orecchio alle espressioni ed ai lamenti 
mandati dai Galli nella loro miseria. Il popo^ 
lo , diceva Salviano , è sì duramente trattato , 
che altro non vagheggia se non l' istante di 
scuotere il giogo la sola gravezza di questo 
impedisce di gettarlo a terra. E come mai po^ 
irebbero i G^li mandar al Cielo altri voti > 
tranne quello di essere sollevati da una sì in- 
sopportabile catena ? Oppressi dalle imposte , 
odono minacce di schiavitù , quando non pa^ 
gano quegli smodati sussidii che di tanto ec- 
cedono le lor facoltà. Abbandonano i dome- 
stici tetti per sottrarsi alla tortura , e si sban- 
discono da se per evitare i supplicii : han me- 
no da temere de' soldati stranieri , che degli 
agenti imperiali y e perseguitati dai proprii 
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magistrati non trovano altro asilo che fra i 
Barbari. Queste crude molestie sarebbero al- 
meno più sopporiabiU se fossero generali per 
tutti : ma la parzialità cresce V ingiustizia: gli 
esattori non pongono la somma delle imposi- 
zioni che sui poveri ; il mendico paga per sè 
€ pel ricco privilegiato } così si sr^re ad tln 
tempo la miseria propria e la ricchezza altrui j 
il popolo è condannato a vivere nelf inopia ed 
a pagare le gabelle come opulento. Intanto i 
Senatori , beati nei loro palazzi , si fanno 
compensare dalla Corte , mentre coi loro de- 
creti costringono la plebe a pagare le gravez- 
ze senza indugio e senza ribasso. Un tal ge- 
nere d' oppressione è ignoto affatto presso ogni 
altra nazione } non se ne vede traccia fra i 
V andali , gli Unni ed i Franchi. I Galli ro- 
mani che abitano negli Stati di que" Barbari, 
ottengono un trattamento eguale in tutto a quel- 
lo dei proprii concittadini ; e come dunque po- 
trebbe Roma far le maraviglie pel rapido avan- 
zamento della potenza dei Goti? Tutti ipopo- 
li desiderano di essere padroneggiati da quelli. 
Sì, io l' affermo , qualora tutti i Galli e tutti 
i Romani potessero, a seconda delle loro bra- 
me , trasportare ad un tratto i possedimenti , 
le suppellettili , le famiglie tra i Barbari, non 
si vedrebbero esitare un istante , ma fuggire 
in folla dalla tirarudu , e procacciarsi altrove 
la libertà. , 

La Gallia ( dice Sidonio , che , trascinato . 
dal dolore, abbandona in quest'incontro la cor- 
tigianesca adulazione e parla il linguaggio del 
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cittadino e^sperato ) la GalUa obbedisce da 
lungo tempo u Sovrani che non conosce , ed è 
depredata da (juegli stessi c' 
teggeiìa. Ah l guanto sano 
costretti a vivere sotto il governo di Principi 
che abbisognerebbero d' essere essi medesimi 
governati! 

Questo grido tlegli oppressi , questi acceriti 
del dolore giustificano bastantemente la ril>eUio« 
ne delle Armoriclie. Tutte le città delle pro- 
yincie celtiche, divenute .nuovamente indipen» 
denti e veramente galliche , difendevansi allora 
con aguale coraggio contro la romana tirannide 
e contro V invasione dei Goti e dei Franchi. 
Le lóro audaci milizie respingevano del pari e 
gli avidi ufficiali del fisco imperiale e le tur» 
be devastatrici dei Sassoni , che attraversando 
roteano e risalendo la Loira recavano in mez» 
zo a queste provincie la devastazione e la rapina. 

Egidio Àfranio , generale dei Galli , il qua- 
le difese poscia valorosamente T indipendenza 
delle Àrmoriche , mosse allora ad assalirle per 
ordine di Ezio , e pose il campo d’ intorno a 
Chinon : per tal guisa veniva la Gallia in ua 
sol punto da tre flagelli desolata , il dispotismo 
romano , la discordia civile e la guerra cogli 
stranieri. 

Mentre la Gallia giacevasi in sì misero sta- 
to , il terribile Attila , nel 449 * piombò su di 
essa capitanando trecentomila combattenti tratti 
da tutte le nazioni , Tartari , Sciti , Sarmati , 
Scandinavi , Germani , che tutti marciavano 
dietro di lui. Questo b^baro conquistatore fecQ 


he dovrebbero pto^ 
sventurati i popoli 
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per lungo tempo tremare colle sue minacele il 
giovine Imperatore d’ Oriente , Teodosio , al 
quale non fu dato di sospendere il furore nemi- 
co che sottomettendosi ad un vergognoso vas- 
sallaggio. 

Dopo la morte del giovane Principe , collo- 
cò Pulcheria sul trono un guerriero degno di 
possederlo , poiché seppe valorosamente difen- 
derlo. Marziano , riaccendendo coll’ esempio il 
coraggio de’ sudditi , e rassodando la disciplina 
colla sua fermezza , oppose in un batter d’ oc- 
chio al Re degli Unni tutto 1’ Oriente armato; 
allora il fiero Attila fu costretto ad indietreg- 
giare, e rivolse i suoi furori contro l’Occiden- 
te , chiamatovi dalle sollecitazioni del Re dei 
Vandali ; e già pareva che tutto offerisse alle 
sue armi una facile preda nella Gallia dismem- 
brata e nell’Italia corrotta. 

. Aveva compiuto allora Clodione il corso di 
sua vita, e stavano due Principi Franchi di- 
sputando fra loro il trono .* 1’ uno di essi corse 
ad implorare i soccorsi del Re degli Unni ; 
r altro , chiamato Meroveo , invocò il braccio 
proteggitore dei Romani. 

Attila accostossi al Reno , ma al suo avvici* 
trarsi, il disordine, in che poneva le sue spe- 
ranze, cessò: sospesa, ogni lite, i diversi inte- 
ressi in un solo si congiunsero, Romani , Gal- 
li , Visigoti , Borgognoni , tutti si collegarono 
per opporsi a questo mostro sanguinario , a que- 
sto feroce conquistatore , a questo flagello di 
Dio ; il quale poneva la sua gloria nel solo di- 
struggere , e che vokva^ come solca dire» c4e 
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più non germogliasse grano nei campi tocchi 
dall' unghia del suo cavallo. Era questa la guer- 
ra della barbarie contro la civiltà. Attila vinci- 
tore avrebbe ricondotta T Europa a quello stato 
selvaggio in cui vivono tuttora le popolazioni 
asiatiche del Thibet , o quelle che corrono er- 
ranti i tristi deserti dell' Affrica. 

Per buona sorte questo torrente si fermò nel- 
la Gallia , e però noi la Vedremo essere quella 
che salvò due volte il mondo incivilito. Ezio , 
Generale romano , Teodorico , successore di 
Vallia e regnante allora sui Visigoti , e Mero- 
veo , capitano dei Franchi, respinsero al di là 
del Reno gli Unni distruttori, dopo aver de’lo- 
ro cadaveri coperte le campagne della Gallia. 
Con un trionfo della stessa natura , tre secoli 
dopo , nella stessa Gallia Carlo Martello ster- 
minò i Musulmani , e preservò l'Europa dalle 
sventui'e e dalla schiavitù , sotto cui gemotio an- 
che oggidì la Grecia e 1’ Asm. 

Fu nell'anno 4^^ quando gli Unni ripassa- 
rono il Reno j ed avendo la furbesca politica di 
Attila ritardata la riunione dei Romani e de' Vi- 
sigoti , non ebbe ad incontrar quasi nessun osta- 
colo. Metz , dòpo breve difesa , fu posta a sac- 
co , e l'esercito dei Barbari, composto, secon- 
do Sidonio, di Unni, di Ungi, di Geloni, di 
Gepidi , di Bastami e di Tur^igif , non che 
di qualche Borgognone e di qualche Brutterò 
obbligati a seguirlo , giunse, senza conjbattere 
fino alle porte di Orleans. Il terrore precedeva 
i passi di Attila , e la 'rovina di molte città , 
da esso distrutte per punirne la resistenza j 
Si, DI Fr. T. JJl» ' 7 
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t«va tutte raltr« in ispavento, taleht^ aprivano 
ad esso le porte. Le. donne , i vecclù , i faH!" 
ciulli spaiavano di sottrarsi alla morte correndo 
in braccio al servaggio.; « la gioventù dei Gal-f 
li sdegnata cercava ne campi, un. asilo, più non 
odiendone ad essa quelle mura die s'impediva 
loro di difendere. 

. Nulladimeno, prima cbe Ezin , Teodorieo e 
Meroveo si fossero colkgatir, il eoraggio di un 
pontedce i e la fermezza di una donna tratten.. 
nero i passi del selvaggia conquistatore* GeoC'* 
viefa, cne per le virtù sue fu posta nel, uumer 
ro delle Sante , godeva sulle rive della Senna 
quel concetto che avevano in ogni tempo le 
donne eh’ erano tenute dai Galli per inspirate» 
La Vergine di Nanterre colle preghiere. , colle 
parlate , colle promesse, colle minacce, in no-' 
me di un Dio. proteggitore , ravvivò la) fiducia 
dei Parigini , e fece risorgere le speranze in 
Lutezia ; i Galli .prestarono fede , e gli Unni 
ne temettero gli oracoli. li Attila rivolse 
altrove le sue furie e sfogolle su, di Orleans ; 
ma giunjto sotto le mura della citU d’ Aureliar 
no , ne trovò chiuse le porte , il popolo in ar» 
mi e le mura coperte d’ intrepidi difensori. 

Al primo apparire di lui , la ciurra'aglia intif 
monta aveva voluto obbligare que’ valorosi a ce^ 
dere 1’ armi od a fuggire ; ma il vescovo Ai- ’ 
gnau, salito in, pergamo , parla in nome della 
patria e del Cielo , triqnfa della paura, coll' ac<* 
mi della religione , annuncia, vicini soccorsi , 
promette miracoli., ed ordina di combattere. Al’* I 
Iti sua, voco tmti corcotm all' armi , e per la 
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prima volta i potenti sforzi di Attila Vengono 
meno contro le mura nemiche. 

Andavano però gli Unni xinnovando gli as- 
salti j già sembrava Oileans sul punto di cade- 
re sotto lo stuolo de' Barbari assedianti -, già 
gl’ instabili Galli scoraggiati dubitavano delle 
promesse del loro pastore, cpiando dall’ alto del- 
le mura veggono lampeggiare nel piano una sel- 
va di lance. 11 Patrizia romano , il re dei Vi- 
sigoti e quello dei Franchi s' avanzano. Attila 
sorpreso abbandona la preda ^ leva il campo , 
divisando di raggiungere quella parte di eserci- 
to che avea lasciata dietro di sà ^ ma i Confe- 
derati F inseguono a tutta pos^ e lo raggiungo- 
no nelle pianure di Chalona, in que campi ca- 
talaunici , ove la sua sconfitta va ad eternare 
la gloria delia Gallia. 

Lo Storico dei Goti’, Gtornando,. ciba con- 
servate alcune particolari^ di questa memorabi- 
le battaglia ^ una vasta spianatoi, che dai due lar 
ti scendeva a scarpa sul terreno piatto, divideva 
> due eserciti , e F impadronirsi di questa, van- 
taggiosa posizione fu lo scopo delle prime scao 
inarnccie , si che venne ostinatamente contrasta^ 
ta. Il Re dei Visigoti comandava il corno, de- 
stro , Ezio il sinistro ; un< corpo d' Alani for- 
mava la battaglia, ed i. Fimcb* stavano alFau- ' 
tiguardo. 

Dopo ostinato e sanguinoso conflitto ^ Attila 
è respinto , ed i due eserciti sii dispongono, ad 
una Imttaglia decisiva. Aitila, riordinate le sue 
schiere , irritato, da una prima sconfitta. , con 
occhi di fuooo e con tremenda voce arringa i 
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soldati. E come , o soUati , egli dice , rfopo 
tante vittorie vi abbandona il coraggio ? Quali 
sono que' nemici che fermano i vostri passi , e . 
'vi danno tanto spavento? Sono guerrieri am~ 
molliti , snervati e quasi vinti , allorché son 
costretti a combattere fuori delle mura ^ in cui 
si affidano : osseivate con qual timore discendo- 
no in campo aperto ^ osservate con quale sbi- 
gottimento lavorano a scavar fosse , onde ap- 
piaitarvisi , in mancanza di bastioni j abba-^ 
stanza vi è nota la pusillanimità de Romani 
imbastar cUti. Investiteli arditamente in mezzo 
alle loro fazioni^ delle quali noi disprezziamo 
gli artificii j credete a miei detti , la polve so- 
la de' nostri cavalli basterà per mettere in fu- 
ga que' vili: ma ^ che dico io? invéce di com- 
batterli , non occorre thè farsene beffe. V ol- 
giamoci a nemici degni di noi } si assalgano i 
f^isigoti ) si rovescino gli dilani j si rompano i 
Franchi j quando avrem vinti questi valorosi , 
i Romani scompariranno , e Inforza loro sarà 
distrutta , poiché ogni volta che i nervi sie-^ 
no tagliati , nessun membro ha più forza per 
operare. 

• Al grido feroce di questo teiriLile capitano , 
tulio freme d’ intorno , tutto è movimento ; e 
mentre i più audaci sperano la vittoria , gH 
altri stannosi rassegnati a morire. Cià squillano 
le trómbe e s’ incomincia la zuffa. Scorre a ri- 
■yi il sangue ? Teodorico è trafitto j ma la sua 
morte invece di scoraggiare i Visigoti , moveli 
, a vendetta , ed il loro coraggio è cangiato in 
furore. Torrismondo , figlio di lui , giura di 
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vendicarlo, e slanciatosi contro gli Unni e pre- 
sili a rovescio , gli sbaraglia 5 allora i Franclii . 
e tutto Tesercito di Ezio, approfii landò del di- 
sordine , portano lo spavento e la strage fra le 
scomposte file dei Barbari , che si danno alla 
fuga. Gli insegue la cavalleria dei Galli, e ne 
£a orrido macello. • 

"Attila tenta indarno di riordinare le schiere; 
la paura non bada alle sue minacce e disprezza 
ì suoi ordini; -tratto finalmente egli stesso dalla 
folla de' fuggiaschi , si pone in salvo nel suo 
campo. 

L’ impetuoso Torrismondo voleva nuovamente 
assalirlo , superarne i trinceramenti , e compier- 
ne la sconfitta ; ma ne lo dissuase il prudente 
Ezio , giacché importava alla sua politica che 
Attila non fosse totalmente distrutto , e che il 
giovane re dei Visigoti non rimanesse senza un 
rivale , nè T Impero senza pericoli. Egli fece , 
temere a Torrismondo che durante la sua assen- 
za potesse qualche fazioso disputargli il trono , 
e lo persuase a ritornarsene a Tolosa per pren- 
dere possesso della corona. 

Nel di seguente continuò Attila la sua ritira- 
ta , ed Ezio e Meroveo , piuttosto che combat- 
terlo, l'andarono balestrando con avvisaglie fino 
alle rive del Reno. Nel vegnente anno' (i) At- 
tila rivolse le sue armi contro l’ Italia , iiè val- 
sero r Alpi ad impedirglielo ; la sola Aquileia 
osò resistergli, mentre tutte 1' altre città gli spa- 

(1) Quattrocento cinquantadue anni dopo G. C. 
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laocarono le porle. Per ogni dove cercava Atti- 
la i Romani senza potersi abbattere in essi’; nes- 
sun soldato più non accorreva alle voci di Ezio, 
nè più frapponevasi alcun impedimento tra Ro- 
ma ed i suoi assalitori, talché stava per rovina- 
re rirapero sotto i colpi di un Tartaro. In quel- 
lo stremo, voleva Ezio che l’ Imperatore Valen- 
tiniano abbandonasse la molle Italia per istanziar- 
si nella Gallia , sola regione in cui T Impero 
poteva ancora trovare braccia e coraggio. Ogni 
speranza pareva perduta, allorquando il feroce 
vincitore, colui che T universo chiamava il^a- 
ficllo di' Dio , si lasciò disarmare ad un tratto 
dalle preghiere e dal venerando aspetto del Pon- 
tefice San Leone , che salvò Roma , Come Ge- 
iieviefa aveva salvalo Parigi. 

Questo' torrente , che tutto distruggeva , si 
sperperò con quella stessa rapidità con cui s’ era 
ingrossato; il Re degli Unni tornossene ne’suoi 
Stati ,! e peri poco dopo sotto il pugnale di una 
donna , condotta prigioniera e da lui forzata a 
sposarlo ; la caduta di lui si trasse dietro quel- 
la del suo regno ; i suoi Stati vennero divisi , 
e quindi gli Unni , sì temuti e dominatori del- 
r Universo sotto di Attila , furono di poi appe- 
na annoverati tra la caterva delle barbare tribù. 

Il giovane Re dei Visigoti Torrismondo , 
godette poco della sua gloria ; fu trucidato (i). 
Succedette a lui Teodorico II suo fratello , e 
quest’ abile Principe rassodò il suo tronu , in* 

(i) Quattrocento ciù^uantatré aaiii dopo G. C. ^ 
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struì il popolo , lo assoggettò alP impero delle 
leggi ed ai vantaggi di un codice , allargò i 
confini , inspirò un giusto timore ai Romani ed 
ai Borgognoni , ed acquistassi la stima dei 
Galli. 

Fu fatto da Sidonio Apollinare nn ritrattò di 
questo Principe ) ed è arrivato fino a dì nostri. 
La descrizione eh’ ei fa della Corte dì Teodo- 
nOo t dà motivo di credere che in quel tempo 
i Capi di que' popoli, vincitori di Roma e di- 
sprezzati da essa , più non meritassero il nome 
di Barbari Con che venivano chiamati. Intatti 

f ià da lungo tempo i Principi Borgognoni, é 
'ranchi , non che quelli dei Goti, occupando 
le grandi dignità dell’Impero^ parlando la lin- 
gua romana , ed essendo in continua corrispon- 
denza coi più illustri personaggi della Grecia e 
deir Italia , s’ erano avveztati all’ incivilimento , 
e soltanto i rozzi costumi de' lov popoli òbbli- 
gavauli a mostrarsi duri, feroci e Soventi volte 
crudeli con essi. Senza far uso di modi forti e 
violenti, iion avrebbero potato dirigere la liber-* 
tà Selvaggia di quelle masnade guerriere , che 
consideravano i loro Principi piuttosto come com- 
militoni che tome re ; mia questi stessi Capi 
ed i Grandi, da cui erano circondati , m(^'tra<^ 
vansi sotto tutt’ altro sembiante, trattando coi 
Galli e coi Romani ; adottavano le loro leggi y 
professavano il loro culto , ne imitavano ì co- 
stumi , e può dirsi finalmente che per bizzarra 
Contraddizione tedevasi appo loro un popolo ed 
un esercito quasi selvaggio ed una Corte qua-> 
si in tutto romana. ‘ ' 
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Avito , nato nell’ Alvergna , illustrata dalle 
sue geste , era stato precettore di Teodorico 
nelle greche e latine lettere, e questo Principe 
riconoscente innalzollo , per isventura di lui , 
al trono di Roma. 

Sidonio favella dei talenti e delle virtù di 
Teodorico con un entusiasmo che difficilmente 
può credersi scevro d’ esagerazione. Questo Prin- 
cipe , egli dice , obbliga la stessa invidia ad 
ammirarlo ; la struttura del suo corpo è rego- 
lare e ben formata ,• il capo ornato di bella e 
lunga capellatura ; le sopracciglia folte ed ar- 
cuate; gli occhi grandi e vivaci; le ciglia pro- 
lungate s' estendono quasi sulle gote ; alcune 
ciocche di capegli coprono le orecchie; il naso 
aquilino accresce la maestà del suo volto , ab- 
bellito da due labbra vermiglie y da una bocca 
vezzosa e da bianchissimi denti. 

Teodorico y continua Sidonio, s'alza col so- 
le ogrii mattina , assiste alle preci nella Chie- 
sa Ariana , e poscia passa al suo tribunale ; 
un Ufficiale ne porta le armi dietro lui ; le 
sue guardie , munite di scuri e coperte di pel- 
licce, , lo seguono nel Pretorio , ma vi si trat- 
tengono per pochi istanti , passando dopo in 
luogo appartato. Il Re ammette alla sua ^udien- 
za i Deputati dei Comuni 'e delle nazioni ; 
ogni bisogna viene prontamente disbrigata ; le 
sue risposte sono concise e chiare. Dopo il con- 
siglio visita t erario , passa alle scuderie e va 
alla caccia ; non porta seco alcuna sorte di 
arme \ e se un animale se >gli fa vicino , uno 
de' suoi cacciatori presentagli allora l'arco eh' ei 
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tende colle sue mani j rare volte il suo strale 
devia dallo scopo. 

La sud mensa è imbandita con gusto senza 
essere sfarzosa ; il suo vasellame mostra più 
eleganza che ricchezza ^ le suppellettili dome- 
stiche , coperte di porpora , risaltano più per 
la pulitezza che ^er la magnficenza ; ciò che 
più s'ammira ne suoi conviti ed intatto., si è 
la gravità dei discorsi del Principe. Nelle gran- 
di solennità tutto viene 'imbandito col gusto 
greco , collo profusione dei Galli , coli esattez- 
za dei Romani. Il numeroso stuolo de' convi- 
tati v' avverte d' essere ad un magnifieo ban- 
chetto , ma r ordine che si osserva ed il poco 
remore vi fan credere di essere ad un pranzo 
di amici ; il rispetto solamente indica esser voi 
alla mensa di un Re. 'La magnificenza ed il 
lusso sono riserbati pei soli giorni di festa. 

Dopo il pranzo e dopo un breve riposo me- 
riggiano ^ Teodorieo passa aleuni momenti nei 
piaceri del giuoco , amandolo appassionatamen- 
te j ma per altro , padrona di se stesso , non 
laseia trapelare giammai verun trasporto od 
altra emozione ; tuttavia- ditesi che parecchi 
scaltri cortigiani fossero debitori di grandi for- 
tune al buon umore die il guadagno gC inspi- 
rava. Consente egli sì grande famigliarità ai 
suoi convitati ed a quelli che giuocano con lui., 
che appena se ne usa tanta fra eguali. 

'Alle' tre' ore ritorna Teodorico agli afa- 
ri un gran numero di supplicanti accorre net 
palazzo , talché la folla non si scema che 
tuie ora delia cenp : allora ciascuno , secon- 
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do r uso , se nt va dal suo patrono ^ cui i 
clienti stanno corteggiando Jino al momento del 
coricarsi- Durante la cena il Re fa introdurre 
suonatori , mimi e hujforù , senza per altro 
pemtettere ad essi nè canzoni lascive^ nè mot~ 
ti pungenti. Finita la cena , il Re va a letto , 
c la sua guàrdia occupa aW intorno del palaz- 
zo i posti che dee custodire. 

Queste particolarità sono curiose y e , posso- 
no , in mancanza di altri documenti y darci una 
giusta idea della vita e dei costumi dei Re di 
quel tempo r tutto ci induce a credere che bea 
poca diiTererrza vi fosse Ira la Corte di Clodo- 
veo e quella di Teodorico. 

Mentre s' andavano i Barbari a grado a gra* 
do dirozzando nella Gallia , il trono degl' im- 
peratori in Italia vacillava giornalmente , ed una 
sola colonna sostenevalo ancora con qualche £or- 
za : ma Valentiniano III 1' abbattè , uccidendo 
a colpi, di pugnale Ezio Suo liberatore. 

Diede un tal delitto a conoscere che Valen*' 
tlniano s' avviava nel sentiero della tirannide y 
funesta strada , nella quale chi è innoltrato una. 
volta , non può più> trattenere ìL passo. Questo 
Principe , datosi già in preda a tutti i viari ^ 
oltraggia la moglie del senatore Petronio Mas- 
simo ; e pochi giorni dopo l'offeso marito fa da 
incognita mano uccidere l’ Imperatóre. I Roma- 
ni gridano imperatore lo stesso Massimo sua 
moglie era morta,, ed egli, per Compiere me- 
glio la vendetta , sposa la vedova di Valenti- 
nianu ; ma del pari incauto che vendicativo y 
confessa d' aver dato la morte, all' Imperatore» 
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Potè ^Uora Roma , qual Argo novèlla » snppor-^ 
le elle la -famiglia degli Atridi rivivesse nelle 
sue mura : e divenne la scena dei più atroci 
delitti e dei più nefandi tradimenti. La vedova 
di Yalentiniano giura implacabile odio. all' uc- 
cisore del primo consorte ^ chiama secretamen- 
te i Vandali in Italia ; giungono essi dall' Af- 
frica , e Roma è data nelle loro mani. Mas- 
simo perde la vita , e Roma, cade sotto i colpi 
della risorta Cartagine : le ricchezze ammassate 
iu^dodici secoli di conquiste sono fatte preda 
degli Affricani , il popolo è trucidato , i patri>^ 
ùi imprigionati , e 1' epoca di distruzione , che 
dicevasi predetta , e doveva accadere dopo, do-, 
dici centinaia di anni , in ragione dei dodici 
avoltoi veduti da Romolo , è .venuta., 1 Yaudà<t 
li abbandonando la regina, del Mondo rovinata,^ 
deserta e disonorata , ritornano nella città di Any 
nibale , la cui -ombra sdegnosa sembra consola- 
ta alla vista delle opime spoglie romane. . . 

La sventura di questo popolo-re alto suona-» 
va per l Universo, distruggendo perfino gli ui- 
. timi prestigi dell' antica grandezza. Per ogni 
dove i Barbari scuotono ..di nuovo le armi ; t 
Sassoni penetrano nell' Armurica , i Franchi 
s’ impadroniscono di Treveri ed invadono" le due 
Belgiche , i Visigoti minacciano la Provenza. 
Già succumheva la Gallia , quando JtiQ- suo 
.cittadino, Avito , nato nell' Alvergna , cui ave- 
va . Massimo , poco prima , affidato il .governo 
di quelle contrade , conserva in vita la mori- 
bonda patria. tiene a freno coll' armi i Rorgo*r 
gnoni ,..e respinge i Sassoni 5 richiamando, ai • 
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cuore di Teodorico l' antica amicùia che s^avea- 
no reciprocamente professata , ottiene da esso la 
pace , mentre il Re dei Visigoti , più ancora 
dicendo , persuade il popolo e l' esercito ad eleg* 
gere Avito alla dignità imperiale ; gli avanzi 
del Senato romano riconoscono il novello Au- 
gusto , r Imperatore d’ Oriente ne conferma l'ele- 
zione ^ e Roma scorge ancora un Gallo trion- 
fante fra le sue mura. 

S' avea guadagnala Avito una fama luminosa 
ne' campi e nelle accademie della Gallia ma 
in Roma più non trovavansi nè guerrieri , nè 
oratoci, nè dotti: altro ei non rinvenne in quel- • i 
Ia^città, se non se cortigiani, schiavi ed un 
popolo licenzioso. 11 contagio de' vizii venne 
adunque guastando il suo buon naturale , e per- 
dette egli sul trono - quella gloria che glielo ave- 
va procacciato. 

La* caduta di luì fu presta , vergognosa ; cam- 
biè in ridicolo i pomposi elogi che Sidonio Apol- 
linare suo genero profondeagli da quella tribu- 
na che , già da lungo tempo ,.iion faceva più 
sentire ai Romani che il linguaggio della ser- 
vitù e la facondia -d' una vile adulazione. 

*>A1 pari degli uomini conservano i popoli la 
propria vanità anche dopo perdute le fortune , 
il potere , il coraggio ed il nobile orgoglio. Ro- 
ma invilita sotto la spada dei Barbari , padro- 
neggiata dai Visigoti , malmenata dai Vandali, 
mal sdfferiva ancora di vedere un Gallo seduto 
sul trono di Augusto. Ricimero, generale sve- 
vo , capitanava alloi-a le legioni romane , colle 
quali aveva , non era guari, vinti i Vandali e 
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riconquistatane la Corsica : questo guerriero 
no '(!’ ambizione , di fasto, d'alterigia, inasprì 
l'odio del popolo, e soffiò il fuoco della sedi- 
zione nell' esercito. Teodorico , il solo' appog- 
gio di Avito , era troppo lungi dall' Italia per 
poter francheggiare 1' autorità dell' Imperatore 
da lui protetto ; Ricimero costrinse Avito ad 
abdicare j il quale obbedì ,, discese dai trono , 
e ritornando nelle Gallie mori poco distante 
dalle Alpi. . • 

In questi tempi di obbrobrio per Roma , i 
Barbari , sdegnando per sè la porpora , ne di- 
sponevano a lor talento ; e Ricimero fece in-^ 
coronare Maggioriano , antico commilitone di 
Ezio. Era r^uesti il solo Romano la cui spada 
avesse balenato nelle battaglie e che richiamasse 
alla^ memoria le antiche virtù. L' Italia fece 
plauso alla scelta *, ma i Galli se ne adontaro- 
no , e T^odorico ne attizzò l' indignazione, 

11 Re dei Visigoti , che aveva appena ricon- 
quistata per Roma una parte della Spagna , ri- 
passò i Pirenei, e rivolse le armi contro la Pror 
venza , mentre i Borgognoni estendevano intan- 
to il dominio nelle due Lionesi. •' , . 

Maggioriano ,- riconosciuto e protetto da Leo- 
ne imperatore d'Oriente, oppose altrettanta at- 
tività , quanto coraggio ai grossi nemici che 
per ogni banda slringeano 1’ Impero. Vinti i 
Vandali, caeciolli dall'Italia, .affidando la'di- 
‘fesa della Gallia ad .un illustre concittadino di 
quella , il patrizio Egidio j nè poteva più der 
gna essere la seelta del suo luogotenente. Egi- 
dio , sopraonomiuato Afranio , e 'nato in Lioa^ 
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iamigUa Siagria ^ oùorò la^ patria eoi 
lenti , oonfortolla col coraggio per qualclie tem- 
po nella caduta j e seppe guadagnarsi del pari 
r affetto de'eoinpatrietti ed il rispetto de' nemici. 

Temevano i Visigoti le sue armi , avendo 
egli contribuito col suo valore alle Sconfitte di 
Qodione e di Attila , ed i Galli non ìsmenti- 
\ano gli el(^i poetici di Sidonio , il quale coni- 
ptravalo a Siila mella speditezza , nella , pruden- 
za a Fabio, e nell'astuzia a Camillo. I Vesco- 
vi più venerati d' allora rendevano omaggio al 
suo carattere , e il dicevano piu illustre ancat a 
per le sue virtù , che per /’ ingegno. 

Fu difesa da Egidio la provincia romana 
csoutro i Visigoti, ributtò egli ì Borgognoni , e 
tenne i Franchi in dovere secondato in que- 
ste imprese dall’ Imperatore che vi accorse, in 
^ persona , . e che dopo aver posta in pace mo- 
mentaneamente la Gallia , stordiva il suo seco- 
lo con nn vasto divisamento degno delle anti- 
clie età. Raccolto un poderoso esercito,, e crea- 
to un formidabile navilio , trascorse vincitore la 
Spagna , e , riunite tutte le forze sulle coste 
dell' Andalusia , già stava per imbarcarsi a ri- 
ccNffquistare 1' Affrìca. La fortuna tradì 1' ìmpte- 
sa meditata dall’ alta- sua mente j tutte le sue 
navi furono , per opera di alcuni traditori , 
preda delle fiamme 1' oro dei Vandali vinse 
quella Roma che già avevano essi col ferro spo- 
^iata. Maggioriaho Costretto' a rientrare nell' Ita- 
lia I venne dai soldati ribelli ucciso , e la sua 
morte dimostrò , non essere i Romani capaci 
più' di sopportare un Imperatore degno del trono. 
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Da puntò <Ìfveiìnero lò'Alpi il 4onà^' 

ne dell' Im-pevo , e la Gelila ne fu disgiunta , 
nati riconoscendosi più colà gl' Imperatori se noft 
vana lortttalità< I Visigoti, i Franchi, ]! 
£k>rgogQoai , pretendendo ognuno di padroneg> 
giare esclusivamente , continuarono A farla tesh 
tro de’ loro sanguinosi éombattimenti , e 1’ Al-- 
vergna sola si mantenne fedele al nome dei Ge« 
aeri ; ma quello che forse meritava un’ ammi-^ 
razione che da un ingiusto sd^no si ricusa i 
qne' tempi disastrosi', fu ir coraggio che le Ar» 
moriche opposero alle proprie calamità. 

Mentre il motido romano s’ incurvava tutto 
sotto i colpi dei Barbari , la sola Gallia celti* 
ca serbavasi ritta ed in contegno dignitoso \ ìscH 
> lata frammezzo a tante nemiche popolazioni, di** 
fendeva l’ indipendenza co’ propii guerrieri , re-» 
spingeva i Sassoni ladroni , e faceva rispettare 
dai Barbari le sponde della Leira e •della ^urra. 

Kon potendo più Egidio difendere Imparato* 
]*i , schiavi coromiti , che non sapevano nè re^ 
gnare , nè combattere , immaginò ì^ì nobile di« 
segno e coucepl la speranza di salvare la«Gal>« 
Da, dì richiamarla ancora in vita, e d’ iunal<« 
zare sulle rovine dell' Impero una nuòva e grande 
monarchia. Forse presentì che il congiungimeu-* 
to delle Armoriche co’ più bellicosi fra i Bav-« 
bari , i Franchi , era il solo modo di mandare 
ad effetto l’impresa -, k fortuna fu adesso prò* 
pizia nelle prime mosse,* ma r barbava poi> ad 
^ «n Francò , a Clodoveo, 1’ onore della rige-' ' 
Derazioue divisata da un Gallo.. 

• l^eli’ anno 4% succeduto Chrldericd al 
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il)elligero Meroveo \ e Moibra che a quest’epo- 
ca Tournai' fosse diyeouta la stanza de’ Re Sa- 
lici , e che un’altrq tribù di Franclii posse- 
desse Cambiai. Egidio , conte . di Soissons e 

, Maestro della milizia nelle Armoriche , trovò 
una via sicura a guadagnarsi la stima de’Fran- 
chi , appassionati amatori della gloria militare, 
e seppe vincerli. Childerico all’ opposto ne of- 
fendeva i' costumi abbandonandosi alla mollezza 
e ad ogni maniera di vizii. Fu quindi detro- 
nizzato da’ suoi , che presentarono la corona al 
virtuoso Egidio. Per tal guisa- riunendo questo 
illustre Patrizio sotto la propria autorità i Fran- , 
chi ed i Galli , dovette sperare che la risorta 
Gallia giungerebbe ben presto a respingere i 
Visigoti ed i Borgognoni oltre il Reno ed i Pi- 
renei . 

Nón v’ ha chi , comprenda per qual modo mol- 
ti sensati autori potessero risguardare come can- 
tafavola il regno di Égidio sui Franchi , giac- 
che la diversità di religione , che allegalo, non 
si opponeva per nulla a quest’ unione dei due 
popoli; poco prima s’ era ^veduto, Celso pagano 
comandare alle legioni romane , e non v’ ha chi 
non sappia cheClodoveo, prima della sua con- 
versione , fu piuttosto favoreggiato che contra- 
riato dai Vescovi della Gallia. Si contrappone 
ancora la dilHcoItà di gp.vernare popoli dei qua- 
li non s’ intende 1’ idioma j ma la lingua de’ 
Romani era a que'tempi per ogni dove diffusa, 
e già da lungo tempo i Principi dei Franchi, 
invéstiti delle dignità dell’ impero, alleati spes- 
so de’ Romani in forza di trattati , e coai- 
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battendo nelle loro file , s’ erano afldomeslìcati 
colla favella de' padroni del Mondo. Le anella 
dei nostri primi Re portavano motti latini , e 
leggevasi su quello di Childerico: Childerici Re-- 
gis. Finalmente narra Prisco', che nella Corte 
di' Attila udì non pochi Sciti favellare latina- 
mente. Per altra parte , come credere che Egi- 
dio ignorasse la lingua o franca ^ al- 

lorché è detto nei nostri antichi Annali che i 
Capi dei Franchi e -dei Germani temevano di 

f iroferire qualcliè erróre nella propria lingua par- 
ando al cospetto di Siagrio , figlio dello stesso 
Egidio ? 

Gl’increduli non hanno neppure qui modo di 
addurre prove fondate sulla distanza che sepa- 
rava i due popoli, giacché valgonsi' i Critici di 
questa ragione , soltanto per sostenere il sistema 
contrario ad ogni opinione di stanziamento dei 
Franchi nelle Gallie prima di Clodoveo ; roa 
tutti stanno A fatti contro di loro ; e le battaglie 
di Childerico in mezzo alle Armoriche , e la 
tomba di questo principe Scopertasi in Touroai, 
abbattono del tutto le loro obbiezioni. Finalmen-, 
te r elevazione di Egidio al trono dei Franchi 
sembra indubitatamente Comprovata dal racconto 
di Gregorio di Tours , il (juale nato sessanta- 
trè anni dopo la morte di Chiderico , dovette 
conoscere in gioventù molti contemporànei di 
questo principe. ? 

Quanto al titolo di re , ' un uomo come Egi-; 
dio r onorava anziclrè rimanerne ,egli onorato ; 
e questo titolo era già da lungo tempo ri sguar- 
dato come inferiore alla dignità di patrizio, po^ 
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$ctacliè s' erano veduti non pochi Re Franchi e 
Visigoti tenere nei campi « nei palaeri imperia- 
li impieghi e dignità meno ragguardevoli. 

Ftinodio ) vescovo di Pavia e contemporaneo 
di' Egidio y racconta che sotto le bandiere di 
Teodorico tanti erano i Re quanti i solda- 
ti che potevano' essere mantenuti dal distretto 
oVe si trovava T esercito. Gliecchè ne sia , Eci- 
dio' , secondato dai Franchi , respinse uun glo^ 
ria i Visigoti che per opera di Ricimero ave- 
vano preso le armi in aiuto di Severo , larva 
d' Imperatole y coronato per ordine dello stesso 
Ricimero , e a cui^ le Atmoriclie avevano ri- 
cusata obbedienza. ^ 

Non potè regnare Egidio che quattro soli an- 
ni siri r ranchi , giacché questo guerriera in- 
gannato dalle proprie abitudini , o dai perfidi 
consigli di un amico secreto di Cbildericoy Vol- 
le imporre gravezze ai nuovi suoi sudditi : il che 
irritò la loro smania d’ indipendenza , ed indus- 
selr a restituire la corona a Cliilderico. 

. Sembra che cessando Egidio di essere Re dei 
Franchi y se ne conservasse l'amicizia , poiché 
fu, ne' tempi che vennero dopo, costantemente 
Coadiuvato da Cliilderico nelle guerre contro i 
nemici dell' Armoricav Intanto ali’ intorno di lui 
tutti gli avanzi delle^ Gallie cadevano in pote- 
re dei Barbari. 1 Franchi Ripuarii s'imposses- 
sarono definitivamente di Colonia e di TreVeri, 
i Visigoti s’ insignorirono di Narbona , ed Egi- 
dio obbJigolli a levare T assedio di Arles. Final- 
mente nell’ anno 4^3 questi stessi Visigoti 'co- 
mandati da Federico y Iratello di Teodorico , si 
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congiunsero agli Alani , che già da cinquant’an* 
ni soggiornavano sulle rive della Loira. Questi 
due popoli favoreggiati da Odoacre re dei Sas- 
soni , scesi sulle coste dell’ Oceano , si fecero 
innanzi fino alle porte di Orleans : Egidk) e 
Childerico vennero a battaglia con loVo , e li 
Sconfissero compiutamente. Federico péri in qne* 
sta battaglia > della quale Idazio e Gregorio di 
Tours ci conservarono la memoria. 

Poco sopravvisse Egidio a questo ultimo trion* 
fo , e Siagrio sud figlio ne ereditò il potere , la 
fortuna , 1’ ambizione ; ma non la fama'. Nella 
epoca stessa Ricimero , insanguinando e disono- 
rando Roma a suo bell’ agio , uccise di veleno 
Severo sua creatura , e cinse della corona di 
accordo coll’ Imperatore d’ Oriente , un' generale 
romano chiamato Antemio. Il novello impera- 
tore credette rassodarsi sul trono vacillante pren- 
dendo a genero Ricimero , per la cui ingrati* 
tudine pur troppo andarono fallite tutte le sue 
speranze. 

■ Fu a que’ giorni che Teodorico Re dei Vi<» 
sigoti mori. Enrico , fratello e successore di lui^ 
manifestò un fanatico zelo a favore degli Aria* 
ni, talchi le persecuzioni fatte ai Cattolici pre- 
pararono gli animi dei popoli indispettiti a quel 
politico cangiamento che pochi anni dopo po!% 
le basi alla dominazione dei Franchi nelle Gallic. 

Non meno ambizioso e guerriero de’ suoi pre- 
decessori , voleva Enrico invàdere le Armori- 
che e l’Alvei'gnà. Da una lettera di Sidonio , 
fatto a qUe giorni vescovo di Clermortt , si c'oitì- 
prende fino a qual eccesso fosse allora temuto 
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il giogo di questo Principe persecutore. Indiriz- 
zandosi Sidonio ad Avito > suo congiunto, che 
godeva di grandi ricchezze e di altissima fama, 
cosi gli scrive ; I vostri possedimenti nelV Al- 
vergna dovnbbero chiamarvi qua ; venite a ve- 
derli , a conoscerli , q difenderli s i Visigoti 
ardono di voglia d' insignorirsene- Questa pro- 
vincia devastata dalla gjuetra , a^itta dalle 
invasioni è tuttora lo scopo <ie//e ambiz'ose 
loro brame ; per possederla^ per opprimerla , 
abbandonerebbero volentieri la Settimania, Pos- 
sano il soccorso divino e la vostra mediazio- 
ne proteggere la Repubblica e disarmare quei 
Barbari l Già da lungo tempo , superchiando 
i confini delle possessioni assegnate ad essi 
dagl' Imperatori , tutto invadono con wi au- 
dacia efferata , tutto abbattono colt enorme 
loro numero : V influenza de' vostri saggi con- 
gioverà forse a richiamare questi alla mo- 
derazione e Roma ad un fermo contegno. 

Non poteva V imperatore Anlemio spedire Ro- 
mani a difesa delle Gallie \ ma siccome deva- 
stavano allora i Sassoni la Gran-Brettagna , co- 
sì un Re Brettone , Riotamo , si condusse eoa 
dodicimila uomini a cercare asilo nelle Gallie. 
Antemio credendo di potersi utilmente giova- 
re delle lor armi , li collocò nel Berry , ove, 
se prestiamo credenza a Sidonio , originarono 
più disordine che vantaggio. 

',I soli Franchi difendevano allora con appa- 
rente' secuiià la Gallia romana e la Gallia in- 
dipendente , cioè le Armoriche : il vero lor fi- 
ne era d’ impedire ai Visigoti , od ai Borgo- 
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gnoni di giungere , coi favorevoli successi nelle 
armi-, ad una preponderanza che avrebbe ia 
breve fatto 1’ uno , o T altro di questi pOptoU 
padrone di tutte le regioni -tra T Oceano , il 
Keno , le Alpi ed i Pirenei. 

Intanto i Galli avevano ancora per lor Ca- 
po un uomo degno di comandarli ; era questi 
il conte Paolo maèstro della milizia^ Childerico 
diede opera a favoreggiarne gli sforzi , ed am- 
bedue sconfissero più volte i Visigoti j ma poco 
tempo dopo , lo stesso Paolo , movendo contro 
i Sassoni che erano andati all' insù della Loira • 
» s' erano impossessati di Angers , fu da essi 
battuto ed ucciso , e Childerico giunto troppo 
tardi per soccorrerlo , non potè far altro éhe 
vendicarlo. I Franchi tagliarono a pezzi i Sas- 
soni , e ne liberarono 1' Angiù. 

In questo mezzo , il trono dei Cesari fieli' Ita- 
lia, in preda ai Barbari , alle fazioni ed al di- 
sprezzo , era successivamente occupato da una 
folla di ombre imperiali , che altro non faceva-^ 
no , se non mostrarsi e scomparire su quella sce- 
na , un giorno sì maestosa. 

Tolse Ricimero al suocero Antemio la coro- 
na e la vita , dandogli a successore Olibrio , 
che mori uell’ istesso anno , come mori pochi 
giorni dopo lo stesso Ricimero. Fu allora che 
i Borgognoni tentarono la prima volta di dispor- 
re di un trono del quale i Barbari si disputa- 
vano i brani (i). Il Re de’ Borgognoni , Gon- 
debaldo , era stato da Olibrio creato patrizio 

(i) Quattrocento scttaataquattro a^i dopo G. C, 
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c governatore delle Gallie ; e questi diede la 
porpora a Glicerio : ma quésto /antasma d' Im- 
peratore dovè ben presto abdicare , e fuggirse- 
ne nella Dalmazia. < 

Obbedendo agli ordini di Zenone , cbe allo- 
ra reggeva T Oriente , il Senato romano decorò 
col titolo di Augusto Giulio Nepote ; ma la 
Gallia e la Spagna , anzi che rispettare e ri- 
conoscere tutti quegl' Imperatori , oggi incoro- 
nati e domani deposli , avevano appena il tem- 
po d' impararne i nomi , cbe da una pronta ca-* 
duta erano mandati in dimenticanza. 

> Mentre la potenza romana era spirante , quella 
dei Visigoti rapidamente cresceva. Enrico s’ era 
fatto signore, della Spagna , e dopo aver deva- 
stato il Portogallo , s' impossessò nella Gallia 
d' Arles e di Marsiglia. Dal canto loro i Bor- 
gognoni conquistarono la Lionese Prima > es- 
sendo capitanati da uno de' loro princìpi , da 
Ciiilpérico ^ che prendeva allora titolo di Mae^ 
atro della milizia romana. 

1^' Alvet^gna , compressa fra questi due popoli ^ 
opponeva ad essi un onorevole ma inutile co- 
raggìo. Tcile è , , diceva Sidonio , la nostra rfe- 
plorabiìe situazione : due barbar^ nazioni ci 
premona ^ ci circondano y’ e ci risguardimo co- 
me una barriera importuna che si studiano a 
gara di. rovesciare. Noi saremo iiifaUibilmen- 
tù preda o deW una o del£ altra } la nostra 
resistenza inasprisce i Visigoti ; poco affidane 
« alla nostra alleanza i Borgognoni ; essi ci 
dy elidono , ma noi li temiamo tjuanto i Visi- 
goti. nastri nemici. 
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, Gli eventi giustificarono ben tosto i timori e 
le predùioni di Sidonio. Nel 47^ Nepote ce- 
dette r Alvergoa ai Visigoti con tutto il rima- 
Beate della Gallia , e deterraiuossi a questa ces- 
sioae sperando eh' Eurico lo difenderebbe con- 
tro Glicerio , e sosterrebbe la barcollante auto- 
rità sua nell' Italia. Quale differenza tra questo 
tempo e quello dei Flaminii, e dei Popilii ! 

Sant' Epifanio , spedito da Nepote a questo 
tristo negoziato y portò à' piedi di un Re bar- 
baro in Bordeaux non gli ordini , non le do- 
mande , ma le supplici preghiere del romano 
Imperatore. 

Giulio Nepote Augusto , gli disse , che Iddio 
ha collocato sul trono di Roma , vi propone 
wta pace che porrà termine alle nostre dissenr 
sàoni , e ricondurrà la concordia Jra la Gaìr 
Ha e V Jlalia> Possedete l' una , e conservai 
ad esso I altra $ rispettai ambidue i naturali 
coroni che separano le due contrade , e questa, 
divisione che dee soddisfare a ognuno di voi ^ 
fòrmi tra f Imperatore ed U Re dei Visigoti 
un indissolubile legame. Finite di grazia .la 
guerra , e accettate il trattato che vi (fferia,' 
ma,, acciocché un imperadore romano che bra- 
ma la pace , ma che non -teme la guerra , 
possa con onore chiamarsi amico vostro. I 
tratti della romapa eloquenza , nspose Eurico^ 
senza dubbio .con ironia , hanno tecéo U mio 
cuore ad onta dello scudo che imbraccio , e 
della corazza che mi copre : accetto la pace ^ 
ne. segno i- patti; mi basta la parola, di Ni- 
pote f e lo dispenso da ogni giuramento. 
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Non pochi Vescovi. avevano secondati i passi 
d’ Epifanio nel pensiero di sottrarre le loro dio- 
cesi al furore dei Visigoti. I Vescovi erano i 
soli allora che inspirassero ai Barbari qualche 
sorta di rispetto , ed i Galli abbandonati tro- 
vavano in quei soli qualche sostegno ; per tal 
modo la viltà dei governi , la debolezza dei 
popoli ed il coraggio dei vescovi fondarono in 
Europa la potenza temporale del Clero. 

' Sebbene si fosse dileguata nell’ Italia ogni trac- 
cia dellf romana energia , qualche lampo ne 
scintillava ancora nella Gallia j e ad onta del- 
r indegno abbandono di Nepote, Decio, figlio del- 
r imperatoie Avito , continuò a difendere corag- 
giosamente la sua patria contro i Barbari. 

, Ne sembra ancora di udire il giido d’ indi- 
gnazione dei Galli ascoltando questa esclama- 
zione di Sidonio : Finalmente V avvilita Roma 
compra un vergognoso riposo a prezzo della 
gallica libertà l Oli Alvergnàti^ discesi da Tro- 
ia come i Romani , sono dannati alla schiavi-, 
iù ! lo scudo della Gallia è spezzato ! fie- 
ri Gallio che amavano meglio cibarsi deW erba 
crescente fra i crepacci delle loro mura , che 
renderle ai Barbari , e che dietro i lor baluar- 
di serbavano ancora la speranza della libertà^ 
e spargevano non di rado il terrore nei campi 
nemici ^ son quegl' istessi che un vile Impera- 
tore abbandona in balìa ai Visigoti ! La sua 
stessa autorità è quella che ci abbatte in vece 
di difenderci : non comanda alla Gallia se 
non se per avvilirla ; ei ci proibisce di com- 
battere ^ non vuole nemmeno permettere che 
si mora colle armi alla mano. 
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Non andò guari clic Nepote s’ebbe il prezzo 
della sua pusillanimità ; un Barbaro , il patri- 
zio Oreste , lo cacciò dal trono , e fece accla- 
mare imperatore il proprio figlio Augustolo. 11 
Senato decorò l’ultimo dei Cesari coi nomi d’ Au- 
gusto e di Romolo , quasi che abbia voluto il 
destino coronare questa vittima e sacrificare con 
essa all’odio del Mondo intero, sì lungamen- 
te oppresso, le ombre illustri dei due fondato- 
ri di Roma e dell’ Impero. 

Fu breve la comparsa di Augustolo ( 1 ). Men- 
tre un Erulo , Odoacre , raunati tutti i Bar- 
bari , divide fra essi le terre dei Romani , as- 
sale Oreste , lo sconfigge , l’ uccide , e coman- 
da al figlio di scendere dal trono : in tal mo- 
do ebbe termine l’impero d’ Occidente. 

Zenone ricusò a prima giunta , per orgoglio , 
di riconoscere la nuova autorità di Odoacre , 
ma ben tosto \i consentì per timore. Gli Ostro- 
goti invadevano e devastavano allora l’Impero 
d’ Oriente 5 un celebre guerriero loro re , Teo- 
dorico , obbliga il debole Zenone a sottomettersi 
al sqo potere e ad affidargli il comando de’ suoi 
eserciti già debellati. Teodorico , non degnando 
di detronizzare Zenone e di regnare in Costanti- 
nopoli, rivolse le armi contro l’Occidente , pas- 
sò le Alpi , venne a giornata con Odoacre , lo 
vinse, e fondò in Italia il regno degli Ostrogoti. 

Al rumore della caduta di Roma , i Galli 
scoraggiati si lasciaron cadere di mano le armi, 


(1) Quattrocento settantasei anni dopo G. C. 

St. di Fr. T. JI, ‘ 8 
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e probabilmente i feroci figli della Scandinavia , 

I discendenti d’ Ermanrico , gli Ostrogoti ed i 
Visigoti , già padroni dell’Italia della Spagna 
e della Gallia , avrebbero predato la fortuna di 
Boma , e fatto risorgere il suo Impero , se un 
-giovane eroe , . nato . tra i Franchi , non avesse 
subitamente frenato l’ impeto delle loro armi ed 
oscuratane la gloria. . • 

Prima che comparisse questo novello conquU 
statore , aveva goduto Enrico per qualche tem- 
po di tutta la sua preponderanza \ la sua Corte 
rassomigliavasi allora a quella dei dominatori 
dell' Universo. Sidonio dipinge con vivi colori 
la gioia che in quella Corte brillò alla notizia 
che caduto era l’Impero d’ Occidente. .Vedesi 
, die’ egli , sugli occhi dei vecchi Sicanv- 
‘bri prigionieri che lasciano crescere nuovamente 
la lunga capellatura } il gigantesco Vergogno 
ne paventa la guerra e domanda timidamente 
la proiezione del Re dei Fingoti-^ i baldanzo- 
si Kruli piegano le ginocchia innanzi al trono 
d' Enrico 5 finalmente vedonsi i Romani •accor- 
rere a stormo sulle rive della Garonna per cer- 
care favore presso il nuovo Marte proteggitore 
di questo nuovo Tevere, 

In tal maniera piegava tutto il Mondo roma- 
no sotto al giogo dei Goti ; 1’ ultima fu T Al- 
vergna ad assoggettarsi al poter loro. Le sole 
‘Àrraoriche stavano ancora àn armi , combattendo 
q>er r indipendenza. Enrico , nel 4?7i concedette 
ad esse una pace onorevole, guadagnata col loro 
coraggio ; m? ben tosto minacciolle un nuovo 
nemico. Un forte stuolo di Alemanni , aiutato 
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probabilmente dai- Boigognoni , penétrà nella 
Gallia e s' avanzò verso la Loira j allora Chil* 
derico , alleatxj delle Armuriche e di Siagrio 
conte di Soissons loro capo , chiamati in soc- 
corso i Sassoni con Edoacre re dei medesimi , 
venne a giornata cogli Alemanni ed ottenne una 
compiuta vittoria. Questo Principe mori nel 4di« 
' CÌudoveo^ figlio di Childerico ed in -età ' di 
quindici anni succedette al padre. In quest' £- 
poca la Borgogna era tribolata dalle fazioni e 
bruttata da delitti : Gondebaldo per assicurare 
il suo trono trucidò due suoi fratelli. A* mede- 
simi giorni Enrico deturpava la sua fama per- 
segaitaodo i Cattolici , « facea nascere nell' ani- 
mo del popolo e del GeroMa brama . di aòttrarsi 
al giogo dei Visigoti 'e d^li A^rìanh^ mori égli 
pochi anni dopo. Aiarico suo figlio, ac^amato 
Ke in Tolosa , divenne erede di una potenza 
piuttosto ampia che salda ^ imperocché i Galli 
temevano allora meno il paganesimo dei Fran- 
chi , che i'arianismo pecsecntore dei. Visigoti.- 
Tale era lo stato delle Gallie , allorquando 
Clodoveo , lasciato libero volo al suo ardire , 
passò la Senna e comparve in armi nelle Ar 
moriche (i). Siagrio ne difese ancora con fo- 
raggio r indipendenza ; ma lo abbandonò la for- 
tuna : sconfitto dal Re dei Franchi in vicinan- 
ca di Soissons , si pose in salvo pressò ad Ala- 
rico , il quale per evitare la guerra lo diede 
vilmente nelle mani del vincitore. 

> , 

(i) Qiuttroccnto otUatam vmi dopa G. C. 
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' La sommissione delle Armoriche ed ì trionfi 
di Clodoveo pongono fine alla storia della GaU 
lia , ed incominciano quella della Francia. Que< 
sta Gallia invasa , devastata da cento barbare 
nazioni , non aveva cessato giammai , pel corso 
di un secolo , dal combatterle. 11 suo coraggio 
sopravvisse a quello di Roma. 

Era 'suo destino di non piegare che davanti 
alla gloria ^ ella cadde sotto le «armi di Glodo* 
veo , come aveva ceduto a quelle di Cesare ; 
ma la resistenza di lei sparse ancora qualche 
' splendore sulla sua caduta , poiché fu essa 1' ul« 
■lima a deporre le armi , e pochi momenti an* 
cora prima di cadere essa diede un Imperatore 
ai Romani ed un Re ai Franchi , Avito cioè 
ed Egidio. 


» 

CirrE CELLA SZORU CE' GALLI. 
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FRANCHI. 

• • 

CAPO QUARTO. 

STORIA de' franchi FINO A CLODQVEO. 

Orìgine e progressi de’ Franchi. — Antichi capi. — Re 
lino a Clodoveo. — Costumi « leggi e culto. — Ritratto 
tìsico. — Forea militare. — Carattere delle donne. 
Culto superstizioso. — Assemblee del popolo. — Eraan* 
cìpazione de’ figli. — Occupazioni de’ due sessi. — Ve- 
stimenti. — La poligamia è proibita. — Punizione del- 
r adulterio. — Radunate per gli afiarì. — Nutrimento 
de’ Franchi. — Loro divertimenti. — Loro funerali.— 
Popoli della Germania. — Origine del nome di Franai 
co. — Panegirico de’ Franchi'. 

T 

jLj Impero romano già più nón era , e V U- 
uiverso , troppo della lunga oppression \endica- 
to , diveniva preda di cento popoli barbari , che 
dividevansi fra loro le spoglie di Roma. Era a 
temersi che , fra gli accaniti loro combattimen- 
ti e le sanguinose lotte , ogni civij costumanza 
non ìscomparisse affatto dall' Europa. 

Fra tutte le romane province , la 'Gallia , 
conservaudo l' ultima qualche traccia di scienti- 
fica luce , ‘qualche avanzo di legislazione, qual- 
che apparenza di libertà , cadeva finalmente sot- 
to i colpi dei Visigoti , dei Borgognoni e dei 
Franchi. Se la Fortuna avesse tenuto più a lun- 
go in bilico le bilance fiR questi popoli con- 
quistatori , questa Gallia avrebbe soggiaciuto al 
destino della Germania e della Svizia j e i' Eu- 
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ropa tutta gettata nel baratro di un’ eterna igno- 
ranza non altro Sarebbe stata più mai , se non 
se il tristo ricovero di un immenso numero di 
tribù nomadi e quasi selvagge. 

Ma i' talenti del giovane Re dei Fraocbi il 
guidarono a trionfare de’ suoi rivali : i Franchi 
conquistarono la Gallia , e la Gallia conquista- 
ta dirozzò i Franchi conquistatori. La sua re- 
ligione , le sue leggi , il suo fertile suolo , il 
suo clima temperato addolcirono i costumi dei 
Barbari,' ed insegnarono adessi , coHa necessità 
del buon governo , tutti i godimenti del lusso 
e. i piaceri delia civile società. Dall’ altra parte 
i Franchi v’introdussero seco loro uno spìrito 
indipendente ^ una bellicosa fierezza che diè nuo- 
va tempra al carattere dei Galli , corrotto già 
dalla romana mollezza : la schiavitù e 1’ incivi- 
limento scomparvero , ma disgraziatamente l’op- 
pressione d’ una militare aristocrazia sottentrò , 
per durar lunga pezza , alia servitù. 

Da questo miscuglio di costumi galli , roma- 
ni e-harbari emerse finalmente la nazione fran- 
cesé , già hrillante fin dal suo nascere , che 
primiera, nella divisione delle romane spoglie , 
mostrossi degna di ereditarne la gloria. 

L’origine di questi Franchi, gloriosi fonda- 
tori di un mjovo incivilimento nell’ Europa , va 
smarrita nella profonda caligine che circonda 
la culla di tutti i popoli settentrionali. Il goto 
Giornando soleva chiamare il Settentrione la 
fucina del genere umano ; e più felicemente 
Montesquieu lo definisce la officina degH i~ 
slrurnenli che infransero i céppi del Mezzodì, 
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-.Alcuni autori pretendono che i Franchi traes- 
sero origine da-i Galli j condotti da Sigoveso 
nella Germania j altri li fanno procedere dal- 
la Scizia , altri dalla Scaculioavia , e, molti dal- 
la Franconia :■ la maggior parte degli storici 
francesi, Fredegario, Almoioo , Paolo Diacono 
e. r autore delle Geste ammisero la liavola che 
facevali venire da Troia , e discendere da uu 
Franco , figlio di Marcomiro e nipote di Priar 
mo. Antenore racconta che arrivati da Troia 
nella Pannonia vi fondassero una città chiamata 
Sicamhriia « una colonia della quale stanziossi 
poscia neir Allemagna , e diede il nome ai Si- 
cambri. 

Sarebbe del pari penosa quanto vana fatica 
il perdersi in lunghe investigazioni intorno ai 
tempi che non sono in modo alcuno rischiarati 
dalla fiaccola della Storia ; ciA che v' ha di av- 
veralo ai è che alcune tribù germaniche-, cono- 
sciute fino ai tempi di Cesare sotto il . nome di 
Salii , di Sicambri , di Sciamavi , di Brutteri , 
di Frisoni , di Teutteri , di Catti di Chern* 
sci , di Usipeti e di Cauchi, si collegarono nel 
terzo secolo dell' Era cristiana per sottrarsi al 
giogo de’ Romani , e formarono sotto il nome 
di Franchi una confederazione abitratrice delle 
terre collocate fra 1’ Oceano , il Reno , il Me- 
no e r Elba. La forza di queste tribù era stala 
accresciuta dallo spatriare dei Galli che non 
avevan voluto inchinarsi alla fortuna di Cesa- 
re , e s’andò poscia aumentando vie più cogli 
avanzi dell’ esercito dei Germani scappati alla 
spada di Germanico e di Diuso. Quando Givi- 
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« ]e diede opera a ribellare la Gallia, abbiamo ve- 
duto con quanta premura i Brutteri si congra- 
tulassero co' Galli vedendoli rientrare nella clas- 
se degli uomini liberi. Finalmente sotto il regno 
di Decio , l'anno a 4 i ^ la prima irruzione dei 
. Franchi nella Gallia ne fece conoscere il nome 
a' Romani. Aureliano , allora - Capo dì legione , 
sconfìsse una mano di essi nelle vicinanze di Ma- 
gonza , ed i soldati romani celebrarono quest’im- 

f nesa ed il coraggio dei Franchi con canti mi- 
itari. Dopo una tal epoca la gloria andò indi- 
visibile compagna del nome dei Franchi , e 
Roma riguardolli sempre come i suoi più terri- 
bili nemici : alcuna volta seppe essa vincerli , 
ma soggiogarli non mai. 

Gallieno pugnava ancora contro di essi non 
lungi dal Reno. L' anno 260 una delle loro 
tribù attraversò U Gallia , la Spagna , c portò 
la guerra fino nell' Affrica. Due anni dopo osteg- 
giarono a favore dell' indipe'ndenza dei Galli * 
e furono di sostegno a Postumio che s' era di- 
chiarato Imperatore delle Gallie. 

Un'altra lega di Germani indipendenti, co- 
nosciuta sotto il nome di Alemanni , secondava 
gli sforzi dei Franchi contro la romana domi- 
nazione. 

Nell’ anno dugento settantasette trionfò Probo 
del loro coraggio , e quattrocentomìla combat- 
tenti furono messi a morte dal suo esercito , 
respingendo i Franchi al di là del Necker. Il 
vincitore , credendo di domarne la ostinata Tu— 
rezza allontanandoli dal paese natio , trasportò 
fino nelle vicinanze del Ponto JBusi no un grossa 
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fiuliiero di FrancKi prigionieri \ ma questa tri- 
bù di £|roi , eh' egli voleva tenere in ischiavi- 
tu ) ruppe i suoi ferri , s' impadronì di un na- 
vilio romano , pose à ruba le coste d^U' Asia e 
della Grecia, T Arcipelago , le rive dell’ Afiìi- 
ca, diede il sacco a Siracusa , passò lo stretto 
di Gibilterra , veleggiò coraggiosa neirOceano , 
e ritornò in seno alla patria per le foci debRe^ 
no. Poco dopo un Franco , chiamato 'Procolo , 
che stava a Lione , si fece gridare Imperatore , 
e combattè contro Probo j ma da questo fu uc- 
ciso. 

Allorquando Diocleziano signoreggiò P Im{)e- 
' ro , i Franchi invasero nuovamente la Gallia; 
Massimiliano Ercole li vinse , ' ed obbligò uno 
dei loro Re a, cliiedergli la pace. Questo Prin- 
cipe speranzoso di guadagnarsi l’ amicizia di ne- 
mici cotanto formidabili , cedette loro , noti lun- 
gi da Cambiai e da Tre veri , alcune terre che 
essi occuparono sotto condizione di pagare a Ro- 
ma. un tributo. 

Costanzo Cloro , sul $nire del terzo secolo , 
scorgendo che la dominazione dei Franchi s’an- 
dava allargando progressivamente nelle terre ba- 
tave e lungo le rive del Reno , intimò loro la 
guerra , venne alle mani , e , postili in fuga , 
ne trasse prigioniero un grosso numero eh’ ei 
collocò nell’ interno della Gallia : il che fu, gra- 
vissimo fallo in politica, poiché popolò per tal 
modo l’Impero con que’Frauchi medesimi.! qua- 
li erano dalla sorte destinali a ròvescijirio. 

Roma non ebbe giammai nemici più costanti 
neir odio , nè più pronti a risorgere dopo le 
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sconfitte, ' Sul cominciare del secolo quarto Co- 
stantino il grande sostenne valorosamepte con> 
tro essi la guerra. j li vinse , ma coperse d’ob- 
brobrio i suoi trionfi dando in preda alle bestie 
feroci nelle arene di Treveri due loro Re , 
Ascarico e Ragasio , fatti prigionieri. Quest’at- 
to d’inumana ferocia, in luogo d’ intimidire i 
Franchi, ne rendette il coraggio più ardente, 
più implacabile l’avversione. Vinti nuovamente 
dai figli di Costantino , ripresero le armi in un 
colla Gallia, ribellata, Magnenzio , nato tra i 
Franchi , vesti la romana porpora , ed entrò 
vincitore nella Capitale del mondo ; ma fu scon- 
fitto di poi e balzato dal trono , non da Co- 
stanzo , ma dal coraggio di un altro Franco 
chiamato Silvano ,, che ^capitanava allora gli 
eserciti deU’Imperatore d’ Oriente. Questo stesso 
Silvano, provando indi gli effetti dell’ ingrati- 
tudine del vile Costanzo , si fece acclamare Im- 
peratore , e Costanzo , il quale non osava com- 
batterlo , si liberò dal rivale con un assassinio. 

Fra queste civili discordie, i Franchi s’erano 

sparsi qua e là nelle Galiie j le Fortezze dei 

!Reno cadevano l’ una dopo l’ altra nelle loro 

mani : le loro armi avevano devastate le cam- 
> 

pagne e demolite cinquantacinque città. Ma a 
sostenere la vacillante fortuna, di Roma com- 
parve allora Giuliano, e ciascuno de’ suoi passi 
fu segnalato da una vittoria ; liberò egli la Gal- 
lia , scacciò gli Alemanni e respinse i Franchi. 

Il nome di Franchi attestava la loro massima 
di vivere e ‘morire liberi: stordivano costoro i 
.vincitori del ÌMondo colla temerità negli assalti; 
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colla costuma helle sconfìtte , coll’ imperturba- 
bile coraggio e colla loro statura colossale. Li- 
banio paragonava questi Franchi ad alte torri 
sorgenti in mezzo a’ soldati romani. - 
> ^Nel 358 , Giuliano, dopo sanguinose pu- 
gne , sconfisse i Franclii-Salii che avevano in- 
vasa la Belgica , fu poscia vincitore dei Q^adi 
e dei Sassoni , ed obbligò T intrepida tribù 
dei Franchi Sciamavi a chiedere per la seconda 
volta la pace. Egli voleva che il Re dei-Fran 7 
chi gli consegnasse in ostaggio il proprio figlio; 
allora il capo degli Sciamavi mosse a visitar- 
lo , e piangendo gli disse : Piacesse al Cielo 
che a me fosse datq di poterti concedere l' o- 
staggio che tu mi chiem y ma il fgliuol mio 
è perito , or son pochi anni , in una delle bat^ 
taglie che ti ho date , e per tal modo io per^ 
do in un punto istesso e la consolazione dellq 
mie sventure y e la speranza di piegare la tua 
collera -, se tu ricjusi di prestarmi fede , la for- 
tuna avrà su di me compiuta t ultima delle 
sue persecuzioni. Se non fossi io che un sem- 
plice soldato , affronterei intrepido favversità 
del mio destino, ma sono re, e non posso 
tollerare P eccesso delle sventure che aggrava- 
no il mio popolo. 

Commosso Giuliano a queste parole la sui 
momento introdurre un giovine prigioniero ; Ec- 
coti , egli dice , (juel figlio che tu piangi-, frut- 
to delle mie cure , egli ebbe una educazione 
conforme al suo grado. Possa questo dono 
eh' io ti fo , render più ferma la pace che ti 
concedo ^ cd essermi £ ora in avanti come 
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una guarsMigia contro la turbolenta ÌMOstama 
dei Franchia 

Le armi dell'Eroe romano non avevano fatto 
che vincere i Barbari , ma la generosità di lui 
fu quella che li sottomise , e , finché Giuliano 
regnò , i Franchi cessarono le solite incursioni 
nella Gallia , e di più si videro' portare ancora 
le armi come ausiliarii nelle legioni romane. 

Ne usò Valentinìano con prospero successo 
per combattere contro i Borgognoni e gli Ale^ 
manni. Una lunga amicizia sottentrò alle san- 
guinose querele che avevano l'un centra l'altro 
armati i due popoli più bellicosi, delia terra, e 
si vide alla Corte degl' Imperatori d’ Oriente e 
d’ Occidente un gran numero di Principi Fran- 
chi investiti di cariche della più alta rilevan- 
za e delle più ragguardevoli dignità dell' Im- 
pero. 

Ammiano Marcellino accenna fra gli altri . 
un Re dei Franchi , Mellobaldo , che capita- 
nava la guardia imperiale , e aveva la dignità 
di Conte dei Domèstici. Il valore dei Franchi 

f >ro6acciò a> Graziano nell’anno 377 una segna- 
ata vittoria contro gli Alemanni) Priario loro 
re vi ^perdette la vita. 

Altri Principi Franchi , Arbogaste e Bodone, 
comandarono , sotto Valeutiniano il giovane e 
sotto Teodosio , gli eserciti romani. Per la sti- 
ma e la fidanza inspirata dalla loro intrepidezza 
crebbero cotanto di giorno in giorno i riguardi 
a loro favore , che Roma e Costantinopoli , 
obbliando gli antichi pregiudizii dell' orgoglio 
nazionale , permisero con decreto agl' Impera'^. 
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tori di sposare le figlie dei Franchi , mentre 
fino a quel punto ogni maritaggio con una prin' 
cipessa straniera veniva ai Romani vietato. 

Arbogaste dòpo aver valorosamente osteggiato 
in difesa del trono di Graziano e di Teodosio, 
dopo averli perfino difesi cóntro alcune tribù 
de' suoi compatriotti che avevano infranta lapa» 
ce ,*si lasciò vincere dall' ambizione , e cacciò 
dal trono il Principe ch'egli aveva giurato di 
servire. • ^ 

Il giovane Valentiniano , troppo credulo , a-r 
vevagli dato un'alto potere , ed Arbogaste ne 
abusò : insultando la debolezza del giovane 
Principe , regnò sotto il nome di lui , e pro- 
fuse a' Franchi tutte le dignità della Corte é del- 
r esercito. Valentiniano prigioniero nel suo pa- 
lazzo osò troppo tardi uno sforzo per riacqui- 
stare il suo scettro ; volle' congedare Arbogaste, 
e nel suo trasporto giunse fino a minacciargli 
la vita. 11 fiero Arbogaste lo disarmò , lo fece 
strozzare , e sdegnando la corona imperiale, col- 
locolla sulla testa di Eugenio i altro . de' suoi 
segretari : questo disprezzo di un Barbaro era 
un sicuro presagio della caduta dell' Impero , 
ma i talenti del grande Teodosio valsero a ri- 
tardarla. 

Nel 392 egli venne ad assalire Arbogaste che 
difendeva i Franchi ,ed i Galli , ed Arbogaste 
sconfitto , non volendo sopravvivere alla pepita 
della sua gloria , dandosi da sé stesso la morte, 
seppe sottrarsi alla vergogna di adornare l' ul- 
timo solenne trionfo di un Imperatore romano. 
■ Cessò ben tosto di uveie Teodesio , e ia glo- 
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iria' di Roma discese con lui nella tomba. L' im*> 
pero fu retto sotto il nome de' figli suoi , Ar- 
cadio ed Oliorio , da un Gallo chiamato Rufi- 
no -e da StUicone nato, fra i Goti* L’Imperato- 
re divise la corona d' Oriente colla figlia di Bo- 
done Principe Franco. L' ora era giunta in cui 
il disprezzo inspirato dai figli di Teodosio do- 
veva incoraggiare l'odio dei Barbari , e dar in 
preda a tutto il loro furore 4' Impero. . 

Le tribù dei Franchi , antecedentemente re- 
spinte da Àrbogaste , rientrarono nella Gallia 
sotto gli ordini del loro re Marcomiro e Sunno- 
ne. IVJosse contro di queste Stilicene, le scon- 
fisse , ed obbligolle , per ottenere la pace , a 
dargli nelle mani Marcomiro che confinato ven- 
ne in Tóscana. 11 caso di Sunnone ci dà chia- 
ramente a divedere quanto mai fosse incerto e 
poco saldo il potere affidato ai Capi dei Fran- 
chi , quando tradiva fortuna il valore delle lo- 
ro armi ; Sunnone fu giudicato , .condannato , 
e messo a morte .dsgli stessi suoi commilito- 
ni per averli trascinati a questa disgraziata im- 
presa. 

Ben tosto um-gran cangiamento accaduto nel 
Settentrione affrettò la distruzione di Roma ; i 
Goti , gli Svevi , i Vandali , gli Alani scac- 
ciati. dalle loro terre per opera degli Unni , che 
venivano a stormo dalle foreste della Siberia e 
della Russia , si precipitarono come torrente 
sull'Impero romano. ' 

1 Goti invadendo' la Tracia e la Grecia at- 
terrivano Costantinopoli , e minacciavano a Ro- 
jaa pronto disastro» Stilicene per difeudere l’iu- 
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lia lasciò^ sprovveduta legiom la GalHav è 
il Reno senza difesa. v 

Nel 4<>6 7 allorché la barbarica inondazione 
trasse su questa sventurata contrada tutti gli or- 
rori dì una devastazione senza esemplo , i soli 
Franchi fecero argine alle stragi e alle rovine 
dei Barbari j ventimila Vandali caddero sotto i 
loro colpi , e le province settentrionali della 
Gallia dovettero la salvezza al coraggio ed alla 
protezione dei Franchi. 

Fecero ancora di più : allorché uri bravo 
soldato , r usurpatore Costantino , impugnò la 
spada per liberare la Gallia dai Barbari , essi 
congiunsero alle sue le proprie armi ; ma le con- 
seguenze furono più bi'illanti che durevoli : i Go- 
ti ^.guidati da Alarico, s'impossessarono di Ro- 
ma , e .poi rovesciato -il trono d’ Onorio lo rial- 
zarono , ottenendo in ricompensa U mezzogior- 
no della Gallia. 

Invano il coraggio dell' ultimo de’ Romani ^ 
Costanzo , sposo di Placidia , gittò sull’ Impero 
un lampo di passaggiero splendore : egli morì. 
I Borgognoni s' impadronirono dell’Oriente del- 
la Gallia ^ solo le Armoriche e ja Provenza si 
mantennero costantemente romane , ed i Fran- 
chi conobbero rinalmente che dovevano pares- 
si partecipare allo smembramento di un paese 
che la viltà 'degl' Imperatori più non sapeva di- 
fendere. 

Correndo l'anno 4*6, Faramondo , che alcu- 
ni autori chiamano Teodomiro , e dicon figlio 
di Marcumiro , fu sollevato su lo scudo dai 
Franchi, e gridato Re: valicò il, Reno, eou^t 
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nella Gallia , e non' lasciò alcuna ricordanza del 
suo regno ì fuorché questa impresa ; essa fu che 
indusse probabilmente T imperaturè Onorio a tras- 
portare nella città di.Arles gli Stati (assemblee 
nazionali ) della Gallia , che fino a quest' epo- 
ca s’eranó convocati a Treveri. 

Clodione , figlio » o parente di Faramòndo , 
gli succedette nel j e la vita di.lui fu una 
continua lotta contro i Romani , i quali veni- 
vano allora condotti a' trionfi dal celebre Ezio; 
questi vinse i Borgognoni , tenne in freno i Vi- 
sigoti , scacciò le tribù stanziate sulle sponde 
del Reno, e due volte respinsé i Franchi , de' 
quali aveva Clodione esteso i} dominio fino a 
Cambrai. 

Caddero per la loro ignoranza in uno stra. 
vagantissimo errore i nostri Annalisti , confon- 
dendo bizzarramente i nomi di Toringia e di 7'n- 
ringia: essi collocano la sede di Clodione in 
Turingia , quando e chiaro che i Franchi co- 
mandati da Clodione occupavano il paese il Ton- 
gres e quello di Duishurgo, che allora chiama- 
vasi Dispargum, 

Da quel luogo appunto Clodione, attraversan- 
do la foresta /Carùonar/a , mosse contro Tour- 
nai , e mandò poi a morte , nella città di Cam- 
brai , un gran numero di Romani *, poscia si 
estese fino alla Somma ; ed indi nelle vicinanze 
di Lens fu dove Ezio lo colse improwisamen- 
|e , mentre slava celebrando le feste nuziali pel 
maritaggio del figlio. / 

Assaliti i Franchi in mezzo ai tripudii del 
banchettare e dei sollazzi d' ogni maniera , si 
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diedero a precipitosa e disordinata fuga, per» 
dendo in cotal modo il frutto delia fatta con- 
quista. 

Consente la maggior parte degli storici nel-’ 
raffermare che non poterono i Franchi conser» 
Tarsi alcun possedimento nelle Gallie , ove il 
loro ‘primo soggiorno debbe per conseguenza es- 
sere assegnato ai tempi del regno di Clodoveo;’ 
ma questa opinione cade interamente, poiché t 
fatti posteriori né dimostrano l'erroneità. Altri 
autori , e con più ragione , credono che Clo- 
dione , dopo la partenza di Ezio , riprendesse 
■le armi , ricuperasse le sue prime conquiste , e 
ponesse stanza in 'Amiens dove mori nell' an« 
no 448* - 

Venne da molti Principi della famiglia di Ciò- 
dione mossa contesa per impadronirsi del suo 
scettro , e divise trovavansi le inclinazioni dei 
Franchi a riguardo de' pretendenti ^ ma i dritti 
di Meroveo ebbero I’ appoggio dei Romani , e 
quindi il suo competitore implorò il soccorso del 
feroce Attila , che iie colse avidamente un pre- 
testo per invadere la Gallia. 

Narra lo storico Prisco d’ aver veduto in Ro- 
ma il giovane Meroveo; parla dell'alta sua sta- 
tura , de' suoi occhi cerulei^ della sua lunga ca- 
pellatura, la quale allora formava tra i Fran- 
chi il principale distintivo de' Principi della fa*^ 
miglia reale. 

Ai grido dèlia comparsa di Attila , alla vista 
del comune pericolo , tutte le inimicizie, tutte 
le' dissensioni si tacquero : Visigoti , Romani 
Rorgognoui , Galli , Franchi , tutti si congiutt'» 
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gono per oppone argine al torrente desolatore. 
Teodorico, E?io , Meroveo, capì di questa le- 
ga formidabile , volano in soccorso di Orleans 
stretta d’ assedio , e già vicina a cadere nelle 
mani di Attila j dopo averlo costretto ad ab- 
ita n<lonare r impresa , V inseguono nella sua ri- 
tratta 5 e dopo fiera battaglia nelle .vicinanze di 
Chalons ottengono una compiuta yittoria. Colà 
£Ù disperse quell' immenso nuvolo di Barbari 
stemperatosi in fiumi di sangue. ' . 

. Teodorico re dei Visigoti perì gloriosamente 
sul campo di battaglia , ed Ezio e Meroyeo in- 
seguirono gli avanzi degli Unni , e coofinarono 
nuovamente questo flagello del Mondo al di là 
del Reno. Per tal modo Meroveo , contribuen- 
do a liberare quelle contrade sulle quali, dove- 
van poscia regnare i suoi discendenti , ineritosi 
si l'oDore^di dare il proprio nome alla prima 
razza dei Re della Francia. 

Parlano gli antichi. Storici francesi di ua pat- 
to conchiuso allora fra Teodorico , Ezio e Me- 
roveo , in forza del quale^ era convcnoto che 
ognuno di essi conserverebbe le terre di cui si 
fosse impadronito nel corso di q.uella guerra. 
Per tal 'modo sarebbe quest’ epoca "doppiamente 
memoranda , poiché diverrebbe quella della le- 
gittima e riconosciuta dominazione dei Franchi 
jaella Gallia sotto il regno del capo della dina- 
stia merovingia. 

r - Queste imprese dei Franchi , e l’ardore col 
quale pugnarono per la salvezza della Gallia , 
confutano parimente V opinione di quegli Storici 
ji quali pretendono che prima di Clpdoveo i Frdu- 
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dii > non yi avessero tenuto piè fermo; .durante 
questa guerra mostravano un iniei'tssamento egua- 
le a quello de’ loro confederati, e difendevano 
rontro Attila le parti settentrionali della Gal- 
lia in quel modo stesso che i Romani combat- 
tevano per la conservazione delle Armoilche , 
deir Alvergna e della Provenza -, i Visigoti per 
la difesa dell’ Aquitania ; ed i Borgognoni per 
quella della parte orientale delle Gallie da essi 
posseduta. 

11 disordine suscitatosi nell’ Impero a cagione 
'della morte di Ezio, vilmente procurata per 
assassinio da Yalentiniano , il conquisto di Ro- 
ma eseguito dai Vandali , 1’ iuterrompimento di 
una regolare comunicazione fra la Galìia e l’ Ita- 
lia , la debolezza di que^ fantocci d’ imperatori 
che sedettero sul trono dr Roma e scomparvero 
a gr^do.del capriccio dei Barbari , Ma sommos- 
sa nelle Armoriche , le conquiste dei Goti , 
quelle dei Borgognoni , formano della storia di 
que’ tempi un intricatissimo labirinto , per usci- 
re del quale non si rinvengono nè guide, nè fili. 
- In me^zo alle dense tenebre di un secolo bar- 
baro , nessuna traccia è rimasta del regno di 
Meroveo j e al più potrebbe credersi , dietro la 
scorta di qualche storico frammento e di alcune 
‘incerte cronache , eh’ egli estendesse i conqui- 
sti dei Franchi , che mettesse a sacco Metz e 
Treveri , che portasse le armi fin sotto le mu- 
ra di Orleans , rientrasse poscia ne’ suoi Stati, 
e vi morisse l’anno 

Ebbe egli a successore Childerico figli uol suo, 
i cui vizii deturparono l’ incomiaciamento dei 
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suo r^no , che nel finire venae poscia illustra- 
to da una serie di fatti virtuosi. 

Sempre intolleranti di giogo^, non poterono 
i Franchi sopportare le dissolutezze e gli stra- 
vizzi di Childerico j e , sdegnati per insulU 
commessi contro le loro donne da un Re sfre- 
nato nelle passioni , il discacciarono , dando' la 
corona ad un Gallo , ad Egidio , patrizio ro- 
mano. Questo guerriero, intrepido difensore de- 
gli ultimi avanzi della Gallia e dell’ indi penden-r 
za delle Armoriche, aVeva più volte combattuti, 
e respinti i Franchi} e gli armigeri Franchi 
credettero che il loro vincitore fosse il solo de- 
gno, d’ avere il comandò di una nazione agli 
occhi della quale lo scettro più hello era una 
spada vittoriosa. < 

Nondimeno Egidio regnò pochi anni su di 
quelli : s’,avea scelto a ministro. Viomade ami- 
co già di Childerico ; ma costui abusò della 
confidenza per degradarlo nell’ animo de’ Fran- 
chi , e il consigliò di assoggettarli al pagamen- 
to dell’ imposizione stessa da cui erano gravati 
i Galli. ■ , 

Giammai questo popolo indipendente non ave- 
va pagata alcuna sorte di tributo a’ suoi Princi- 
pi., e quindi risguardò questa novità come un 
attentato alla sua libertà. Poscia che Viomade 
li ebbe disposti a sollevarsi , ne rendette secre- 
tamente informato Childerico , ritiratosi presso 
il Re di Turingia j ed allorquando ricevette il 
segnale convenuto fra esso e l’amico suo, vale 
a dire la metà di un anello d’ oro eh’ egli ave- 
lasciato a Viomade , si pose tosto in viag- 
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gio, e comparso inaspettatamente fra i Franchi, 
questi gli rendettero il' trono. 

Egidio , ritornato neir'Armorica , sacrificò 
nobilmente il proprio sdegno all' interesse della 
• patria; quand'anche egli avesse perduta l'auto- 
rità sui Franchi, ne conservava per altro tutta 
la stima; e per opporre un argine all' ambizione 
dei Visigoti e dei Borgognoni ei seppe destra- 
mente guadagnarsi l'amicizia diChilderioo. Gre- 
gorio di Tours dice a chiare note aver ambi- 
due congiuntamente regnato , simul regnave^ 
runt. Le loro armi congiunte difesero prospera- 
mente r indipendenza delle regioni situate fra 
la Loira e la -Senna ; respinsero- con gloria'! 
Sassoni approdati sulle coste dell' Oceano , k 
cui armi s' erano inoltrate fin sotto le mura di 
Angers. 

Se Childerico ed i Franchi non avessero al- 
lora conservati altri possedimenti che 'il paese 
di Tongres , come la maggior parte de^li< Sto- 
rici raccontano , non si sarebbero certamente 
veduti nè Egidio regnare su que' médesimi Fran* 

‘chi , nè Childerico farsi costantemente il soste- 
gno di questo Patrizio e del suo successore , 

*il conte Paolo, per difendere le rive della Loira. 

Alcune altre tribù di Franchi s'impadroni- 
rono a que' giorni di Treveri e di Colonia stan- * 
ziandosi colà sotto nome di Franchi Ripuarii. 
Childerico venne pure alle mani coi Visigoti 
riportando una compiuta vittoria. Avvenne du* 
rante il suo regno , che un grosso numero di* 
•abitatori delle I^le britanniche, scacciati dalle 
loro terre per opera degli Anglo-Sassoni , si ri- 
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fuggirono nell’ Armorica , che da quel giorno 
ebbe nome di Brettagna. 

Cliilderico 5 ’ avèa riacquistato col suo valore 
l’affezione dei Franchi : sembra peraltro che 
le sue prime sventure nou fossero giunte a vin> 
cere il carattere di lui,' poiché durante l’istes- 
so suo esilio aveva sedotta la moglie del Re di 
Turingia : questa Regina sembrava non meno 
di lui esaltata nel bollore delle passioni; abban» 
donò il proprio paese, spezzò le catene coniu- 
gali, e si condusse nella Gallia per ricongiun- 
gersi col Re dei Franchi. Se avessi conoscàk’ 
io , essa diceva , un guerriero che ti sorpas- 
sasse in valore , in forzcL , neììa statura e nel- 
la bellézza , io mi sarei data in braccio a 
lui. Ghilderico , penetrato da sentimenti e da 
un linguaggio sì degni di lui e del suo secolo, 
le diede la mano di sposò questo Re cessò di 
vivere dopo uo regno di ventiquattro anni. 

Gli Storici francesi , fedeli per più secoli al 
loro metodo , sostennero che Ghild^ico non aves- 
se ^avuto , al pa^i de’suoi antecessori , uno sta- 
bile regno nella Gallia , ma il Imo errore fu 
finalmente comprovato ^lla scoperta fatta nel 
i655 di' una tomba di questo Re nella chiesa 
di Toucuai ; ve si rinvenne un wello impron- 
tato colla sua efiìgie e colla seguente inscrizio- 
ne — Ehilderici &egis -r- le molte medaglie 
romane ed. alcune api. di grandezza naturale, le 
quali pei veanero'male'imitate,>~c.si'trasforma- 
rono ia giglk iGiodoveo figliuol suo nell’età di 
quindici anni f«.3ai Fzaimhi acclamato re , 
Iranno 4 ®^:*-- , • . < ,' • 
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^.‘Prima di tener dutro conquisti di questo 
celebre guerriero fo^datope deila monarciiia 
francese , è d'uo|>o coacsoere qaai fossero i c(H 
stumi , le leggi , le «ianze ed tJ icslto dei Fran- 
chi , allorché essi ahitawano Isincora la Germa- 
nia. Tacito ne ha lasciata la desoriSàone^'efioi 
non sapremmo trovare ^er que’ tempi così ienio- 
ti una dipintura più fedelé , nè una ^^idifink 
sicura. . . s. 'cw^'rt' . 

I Gen&aui abitavano il vasto territorio Hodi* 
locato 'fira il Reno , il Danubio , la. Vistola ed 
il Mare settentrionale : Tacito credevali oriun- 
di di quelle contrade , avvisandosi che nessuno 
volesse abbandonare T Asia , T Affrica o T Ita- 
lia per la Germania^ ove la 'terna , egli>dice^ 
è orrida , il cielo crudo , il soggiorno e i’ aspet- 
to insopportabili , quando con siansi colà 5or<^ 
titi i natali. 

I soli monumenti istorici che quivi s' abbiano j| 
soggiunge egli ^ sono alcnni versi, e questi can- 
-ti celebravano una divinità , Taistan , genera- 
ta dalla Terra , ed il hglio'di essa , MannuSj 
da loro considerati come Stipiti e autori della 
propria nazione ; anche a’ di d’ oggi Mann in 
lingua alemanna vuol dire uomo ; trener-mann 
0 ger^mann significava uomo di guerra. 

l tre figli di Manno avevan dato il nome ari 
tre primi popoli delia Germania , gl' Ingevont 
vicini al mare, gli Ermioni nel centro , e gli. 
-Istevoni nel rimanente del paese. Altri autori, 
citati da Tacita , preteudevaoo che i Germani 
avessero avuto da prima il nome di Tungri.' 

Ogni óamoue s' attribuiva il vanto d' -aver prot 
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^ot(ó un qualche Ercole , ed i Germani aveva- 
no il loro : era il, nome di. questo Dio quello 
che invocavano il primo , andando a combattere. 

• 11 loro canto guerresco era accompagnato da 

una sorta di grido , chiamato bardit a da questo 
veniva esaltato il loro coraggio j e la forza o 
la debolezza del grido stesso si aveva qual pre- 
sagio di vittoria : era per essi T accento del valo- 
re , e <}uanto più riesciva clamoroso ,* più sen- 
tivansi infondere T intrepidezza nel cuore \ anzi 
.per renderne il suonò più aspro, applicavano lo 
scudo davanti la bocca onde ne uscissero le vo- 
ci con più terribile e rintronante fragore. 

^ Scorgendo Tacito la stessa conformazione fi- 
sica nei diversi popoli della Germania , ne trae 
la conseguenza che la razza di questi non fosse 
«tata alterata con nessuna mischianza. Alta era 
la statura di tutti , gli occhi cerulei , lo sguar- 
do feroce , i capelli rossi , ed il corpo massic- 
cio y ma non mostravan per altro vigore se non 
«e nel primo scontro ; abituati dal clima a sop- 
portare il freddo e la fame , non sapevano reg- 
gere alla fatica ed al lavoro , alla sete ed al 
caldo. 

Coperta la Germania di foreste , essa era pa- 
ludosa nelle parti settentrionali , montuosa al 
mezzodì , e dal lato della Pannonia fertile in 
biade ed abbondante di bestiami. Gli Dei , di- 
ce Tacito , sia per clemenza , o sia per colle- 
ra^ le hanno ricusato Toro e l'argento. La'mag- 
gior parte dei Garmani non valuta più un va- 
' so prezioso di quello che un vaso di creta j nuK 
dadimeno quelli che occupano i paesi situati Ut 
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prossimità dei possedimenti romani', lascP^no 
scorgere -assai meno di semplicità*, e conosco* . . 

no il valore delle -motìele. ' . ■ 

Anche il ferro è raro fra i Germani , e le 
loro armi ne sono la pruova'j fanno poco uso 
del brando , e più frequentemente adoprano le 
picche 0 Jramee , armate di un corto e stretto 
ferro acciaiato. i' 

L'infanteria adopera certi giavellotti che spia- ’ 

ge a grandissima distanza con altrettanta forza 
che destrezza. 1 loro scudi son di legno o di - < 

vinchi , alcuna volta coperti di pelle. Vanno 
quasi sempre nudi j un corto saio n' è il Solo 
vestimento^ essi non pongono cnra che nell’ or- 
namento del proprio scado cui dipingono di rie- . . 

chi colori , e che forma 1’ unico'sfarzo del perr 
sonale abbigliamento. Poche corazze si vedeva- \ 

no fra loro , e' meno elmi ; i cavalli dei Ger- 
mani non sono osservabili nè per velocità di cor- 
so , nè per bellezza di forme. - 

, Il nerbo militare dei Germani cousiste nella . , 

infanteria, e sogliono immischiare soldati a piei* 
di in mezzo a tutti gli squadroni di cavalleria; 
il cuneo è la loro ordinanza di battaglia; non 
considerano come atto vile la fuga , purché si 
ritorni tosto alla carica , ed il sommo disdoro- 
per essi sta nella -perdita dello scudo; quegli al i 

quale accada colai disastro viene escluso dalle | 

pubbliche adunanze , e non rade volte s,e ne vi- ' 

dero alcuni strozzarci piuttosto che sopravvivere ' 

a questa ignominia. ' • - 

Nella scelta dei Re consultano la nascita, in 
quell^-dei Capitani il coraggio. La' potenza dei. 

•6t, di Fk. T. II. ^9 
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Re de* Germtin» è circoscrilta^ ne* più >stretli U» 
miti , ed i Capi militari ottengono obbedienza 
piuttosto coir esempio che col comando. Se si 
segnalano per valore , se son veduti pugnare 
continuamente nelle prime file , 1 ammirazione 
diventa il titolo e la misura del poter loro. 

Nessuna persona ba diritto di punire, d im* 
prigionare*, .o di battere, un Germano j rjuesta 
facoltà è da essi conceduta ai soli Sacerdoti , 
e sopportano le punizioni non come conseguen» 
za degli ordini di un Capo , ma come emana- 
zione del volere di una Divinità. - 

Ciascun drappello, ciascuno squadrone de’loro 
guerrieri non è raccolto nè a caso , nè col mez- 
20 di reclutamento ; è una intiera famiglia sotto 
le armi , e tutti i pegni del loro aniore si tro- 
vano per tal modo colà j sentonsi animati dal 
grido delle mogli e de* fanciulli ^ i quali sono 
per essi i più favorevoli encomiatori , ed i te- 
stimoni e i giudici più temuti. 

< Le mogli portano ad essi i cibi e gl’incorag- 
giamenti j i mariti con fiero orgoglio mostrano 
ad esse numerandole le riportate ferite. Non ra- 
de volte , allorquando davan volta i loro eser- 
citi , si videro le donne presentare i petti ai 
fuggitivi , sospendere colle preci la fuga , e 
riaccendere in essi il coraggio , dipingendo gli 
orrori di una dura cattività. Perciò in quasi 
tutti i trattati convenuti coi Germani., Roma 
aveva cura di domandar sempre fra gli ostaggi 
qualche femmina illustre. 

Generalmente vien supposto in <|uesto sesso un 
non so che di religiose e d’iDspiiato, «si ascoi-^ 
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fano i consigli delle donne come oracoli. À'tem* 
pi di Vespasiano, Velleda , é più anticamente Àu^ 
rinia , e moltissime altre eransi fatte ilella Ger< 
mania oggetto di un culto meno adulatore e pin 
sincero di quello renduto dalla romana viltà ai 
loro Imperatori dei6cati. 

Sacrificano i Germani alcuni animali ad Er- . 
cole ed a Marte , e soventi volte umane vitti- 
me a Mercurio. Gli Svevi riconoscono la Dea 
Iside ^ e la figura di un vascello , sotto cui vie- 
ne adorata , indica abbastansa che qualche navi- 
gatore aveva introdotto fra essi questo culto stra- 
niero. 

. Siccome essi crederebbero di degradare la mae- 
stà dei Numi imprigionandoli fra quattro mura, 

^ rappresentandoli sotto umane forme, così con- 
sacrano ad essi alcuni boschi ; e Y orrore deUe 
foreste diventa pei Germani , mercè del rispetto 
che loro inspira , T immagine e la presenza del- 
la divinità. 

Presso nessun popolo non v' ebbe giammai 
più di credenza negli auspici! e nella divinazio- 
ne , ed ecco quali sono a questo riguardo i co- 
stami loro : tagliata in piccoli pezzi una bac- . 
cbetta d' albero fruttifero , imprimono su quelli 
difièrenti segnali , immischiandoli poscia alla 
ventura entro ad un candido panno. Quando 
trattasi di bisogne private , il padre di famiglia, 
e quando di pubblici negozii , uu Sacerdote in- 
voca il Cielo , prende tre volte ciascun pezzo 
deir infranta verga , e predice Y avvenire a se- 
conda dei segni che ha sotto gli occhi. 

- . L' operare e lo starsene in riposo viene de- 
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cito dagli J^spicii •, il volo o il canto degli ic • 
celli .è pur consultalo. Quello per alito che 'è 
tutto proprio ilei (jurmaìu é. il presagio tratto 
dal nitrire de' cavajli ; ^ alcuni di i|uesti candi- 
dissimi di pelo sono iiudriti nelle foreste saci*e , 
ed esenlati da ogni servizio profano ; quando 
sono attaccati al carro sacro , il Sacerdote ed 
il Re osservano altentamente i loro fremiti , tale 
essendo 1' augurio più riputato per essi ; i Sa- 
cerdoti non si considerano che quai condenti 
della Divinità,' e credono che siffatti cavalli sa- 
cri ne siano i ministri* 

Qualche vplla , se vogliono pronosticare gli- 
eveati di una guerra , procurano di fare alcu- 
ni prigionieri e li forzano a combattere con al- 
trettanti Germani. Ognun d'essi porta le armi 
della propria, nazione , e risguardasi come pro- 
nostico indubitato la vittoria delF ufiio , o del- 
r altro combattente. - ' 

Decidono i Capi le cose di lieve 'importanza , 
e discutono quelle . che- risguardano T interesse 
generale : la decisióne è riserbata al popolo ; 
hanno giornate stabilite per la loro convocazio- 
ne, e la luna nuova ed il plenilunio sono con- 
siderate come le due. epoche più favorevoli per 
le deliberazionil _ . ■ 

, Al pari dei Galli misurano il tempo non dai 
giorni ^ ma dalle notti- , e portan credenza che . 
la notte. abl>ia preceduto il gioiuo. 

Lo spirito, indipendente dei Germani fa sì 
che poQ intervengono con -esattezza alle radunan- 
ze generali.^ molti vi compaiono tardi;per noa 
mostrarsi dominati dal timore: la queste ,->as$èm- 
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Mee prendon ' posto armati compiutamente^ il 
He od il Capo è primo a favellare, e il potere 
di lui nasce piutluste dalla ragione die dalla 
autorità ^ se il parere di questo dispiaccia , ua 
mormorio od un grido generale ne Io rende av- 
vertilo; air incontro ' il riraiore delle framee o 
lance esprime la più onorevole approvazione. 

In questi nazionali Consigli si decidono gii 
afifari criminali , e le pene variano a seconda 
delle qualità dei delitti : è punito col capestro 
la diserzione e il tradimento; ma i'^vili e colo- 
ro che si prostituiscono vengono gettati in una 
palude^ e tuffati col peso di un grave caniccio 
al fondo dello stagno. Questa diversità di pene 
indica intenzione di> fai'* actutti palese il mis- 
fatto punito , e di nascondère T infaima castigata'. 

Le piccole colpe traggono seco più leggiere 
punizioni; il reo è condannato al pagamento 
di un determinato numero di cavalli o di peco- 
re , che vanno in parte a vantaggio del Re, o 
della città, ed in parte a beneficio dell'offeso,' 
o della famiglia di lui. 

La stessa assemblea elegge per ciascun Can- 
tone e per ciascuna borgata i^Capi die deggio- 
DO amministrare la giustizia. Cento Assessori 
eletti da! Popolo servono ad essi in un punto 
stesso di consiglio e di freno. 

Per attendere alle pubbliche faccende, o alle _ 
private , vanno essi costantemente armati ; seb- 
bene per altro nessuno possa incominciare a por- 
tar armi senza averne .prima ottenuto l'assenso 
dalla città. Solo al cospetto dell' assemblea na- 
zionale 0 il padre , o U parente di un gioyiuet- 
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fo gli porge le insegne virili , vale a dire lo 
scudo e la framea; e questi diviene allora mem- 
bro Helip Stato , mentre non lo era ptima che 
della sola famiglia. 

1 figli d'un guerriero, illustre per nascita e 
per servizi! , ottengono * entrando nèlla pueri> 
zia , la dignità di Capo. Gli altri cob titolo di 
Compagni si pongono sotto i più esperti guer- 
rieri , più provetti di loro. Ciascun Capo distri- 
buisce a suo talento i gradi fra i Compagni che 
da .esso dipendono, e questo metodo produce 
Una viva emulazione in alcuni per avvanzarsi 
co' meriti , in ^Itri per raccogliere mtorao a se 
la gioventù^ più valorosa. 

Da questo seguito più o men grande si pren- 
de norma per misurare il potere e la conside- 
razione meritata dai Capi: questa eletta di gen- 
te serve ad essi di decoro nella pace e di di- 
fesa nella guerra. Un Capo, circondato cosi da 
•una brillante comitiva di combattenti , vede di- 
latarsi la sua gloria oltre i limiti del proprio 
paese ; i popoli stranieri gli spediscono ambascia- 
tori e ricchi doni , e non di rado la tema del 
suo nome impedisce , o termina la gueira. 

È vergogna pel Capo il cedere nel coraggio 
a' suoi Compagni, i quali dal canto loro arros> 
sirebbero di essere a lui inferiori : 1' obbrobrio 
maggiore per essi sarebbe quello di abbandonare 
il corpo del proptio Generale fra le mani del 
nemico , o di sopravvivergli j prestanò giura- 
mento di difenderlo e di onorarlo colle loro im- 
prese ; i Capi combattono per la vittoria , i 
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Compagni pei Imo Capi. 
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'Con costami di questa natura non possono 
a lunga sopportare ^li ozii della pace ; e tutti 
questi giovani guérneri stanchi di rimanersene 
inoperosi , sono solleciti di condursi appresso 
que'popoli che sono in guerra. I>a smania di 
guerreggiare trae origine prima dall’ahborrimen* 
to al riposo , poscia dal desiderio di acquistarsi 
una pronta fama , e finalmente dalia speranza 
di potere, ahbottinando , aver modi per mante- 
nere un numeroso drappello di Compagni. 

. La sola guerra può ad essi somministrare e 
cavalli e framee ed i grossolani ma dispendiosi 
conviti , unico soldo de' loro guerrieri. È cosa 
assai più facile il persuaderli ad andar in trac- 
cia di nemici e di ferite , che nou lo sarebbe 
r indurli a coltivare la terra e ad aspettare un 
ricolto : essi credono disonorevole 1' acquistàrsi 
con sudori ciò che può esser'guadagnato a prez- 
zo del sangue. 

Allorquando non combattono , impiegano il 
tempo nel dormire , nel mangiare e nel caccia- 
re ; ed i più bellicosi diventano allora i più 
oziosi ^ lasciano le cure tutte della coltivazione, 
della famiglia e della casa alle donne ed ai vecchi : 
tanto il bizzarro loro naturale odia la fatica , e 
non può ad un tempo tollerare la quiete. . 

Le città somministrano spontanee ai loro Ca- 
pi il bestiame ed i grani iiecessarii , e questa 
foggia di gratuiti doni sembra 'ad essi ouurevo* 
le ; vanno orgogliosi del pari se ricever possono 
in dono dagli stranieri o bei cavalli , od arme 
o collane; di già hanno essi. imparato dai Ro- 
mani ad accettar danari. 
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Tra i .Germani non trovansi Comuni morati ; 
Je loro case sono sparse qua e. la , le borgate 
son composte d' abitazioni isolale. Ogni casa 
è contornala da un campo, sia per evitare gl' in-^ 
cendii , sia perchè non conoscono d’aite del fab-> 
bricare. Non usano nè calce, nè tegole pure- 
i rozzi loro edificii sono alcune volle riuzafiati 
di una fina argilla lucida e colorata che dà qual- 
che idea di pittura. Scavano .soltei ranci , che 
coprono di letame , e che servon loro di 
gazzino e di ricovero nel rigore del verno \ colà 
sono meno, incomodati dal, tVeJdo , eie loro .vet- 
tovaglie stan più sicure dagli assalti del nemico. 

Il saio , uuica veste, dei Gevmani , è assicu- 
rato al corpo da. uu semplice fermaglio , e quaI-> 
che volta 'da una sola spina-, nelle case stan, 
nudi , e rimangono - le intere giornate accanto 
al fuoco. Per distinguersi dalla moltitudine por-, 
tanq i Capi una specie di abito chiuso formata 
di pèlli ed ornato- di pellicceria sprizzata. L’aJvi- 
to delle donne poco è diverso da quello degli 
uomini in quanto alla forma , e consiste in una 
tonaca di lino guernita di porpora e senza ma- 
niche , sicché . nude rimangono le braccia ed il 
seno , ma nonostante sono esse di costumi se- 
veri , e degne per questa parte d’elogio, 

Tr^ le nazióni barbare sono i Germani que’ so- 
li che vogliono T generalmente parlando proi- 
bita la poligamia , e non è questa conceduta se 
non se ad un ristretto numero di Capi , i qua- 
li -non per incontinenza, ma piuttosto^per or- 
goglio, bramano di comparire circondati da ua 
corteggio di spose. 
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Nulla reca ia dote la moglie ; clie anzi il 
marito una ne costituisce ad essa: i parenti ri- 
cevono i doni fatti alla sposa , e questi doni 
servono non già alia vanità di colei éhe si ma- 
rita , ma a vantaggio della famiglia : consistono 
in alcuni bovi , in un cavallo bardato , uno scu- 
do , una framea ed una sciabola. Questi doni , 
simbolo misterioso dei doveri imposti alle fem- 
mine dal nodo maritale, ricordano ad esse che 
debbono dividere le fatiche ed i pericoli dello" 
sposo , imitarne raudacia e la costanza , vivere 
e morire come esso e finalmente conservare 
siffatti doni come un deposito sacro da trasmet- 
tersi ai figli. Tutto giova per tal modo a raf- 
forzare la loro virtù j mentre riè lusso, nè pub- 
bliche feste , nè bagordi , nè amorose segrete 
corrispondenze non concorrono ad accendere in 
esse la foga delle passioni. 

Rarissimo è tra i Germani 1' adulterio , e 
pronta n' è la punizione che si 'dà dallo stesso 
marito ; la donna , rasa i capegli e denudata , 
viene espulsa dalla casa - per mano del marito , 
che le fa correre la borgata , frustandola coHé 
verghe. La, perdita "deir onore in questo caso 
è irreparabile nè ricchezza , nè beltà , nè na- 
tali valer potrebbero a far sì 'che un altro Ger- 
mano la sposasse. Ivizii non si considerano colà 
colla leggerezza di Roma , e la corruzione nou‘, , 
viene scusata col dirsi colpa del secolo. 

In alcqne città non è permesso che alle ver- 
gini il prender marito j ed «esse aver non pos- 
sono per tutta la vita che un solo consorte , 
in quel modo che h^ano aa solo corpo ed 

♦ — 
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ma sola. Tutti i loro desideri! slan ristretti bel 
proprio sposo, e fuori di questo non hanno al-< 
tre idèe d'imeneo, essendo a^li occhi di quelle 
concentrata nell' unico marito ogni felicità con- 
iugale. 

Non viene per'a%arizj^ circoscritto il numero 
de' figli , oè giammai ha luogo T infame uso , 
troppo comune altrove , di uccidere quelli che 
sembrassero eccedenti per lo stato economico 
della famiglia. Più possanza hanno tra i Ger- 
rnani i buoni costumi , di quello che presso al- 
tri popoli le buone leggi. 

L' intera libertà che si lascia ai figli giova 
allo sviluppamento delle loro forze , e trae ori& 
gine da questa la gigantesca statura che tanto 
stordisce i Romani. Pojge il latte la madre ai 
propri! figli , nè s' abbandor^i questo glorioso 
ministero a prezzolale nutrici. 

. Si durerebbe fatica nel voler distinguere , per 
mollezza di trattamenti , il figlio del padrone 
da quello dello schiavo : tutti conducono i pri> 
mi anui in mezzo alle greggi , e si trascinano 
del pari sopra il terreno ^ avanzato nell’ età , 
si divide r uomo libero dal servo , ^ed il corag" 
gio ne segna la differenza. 

Tardi s’abbandonano i Germani all’amore : 
quindi la vigoria de’ padri vien trasmessa ne’ 6- 
’ gli. Sì sacri divengono per essi i. legami delia 
fraternità che non di rado mostrano maggior 
tenerezza a favor de’ nipoti , che de' figli j per 
questa .ragione allorquando son costretti a con- 
segnare gli ostaggi preferiscono i nipoti. L’ere- 
dità pet altro passa ne' figliuoli , e soltanto iu 
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mancanza di questi sottentrano i fratelli ed i 
parenti paterni , o i maternk 

Quanto più ascende a maggior numero la 
famiglia , altrettanto ottiene più considerazione 
la vecchiezza del capo di ‘casa<r Ciascuno parte* 
cipa alle contese de' parenti ^ ma gh odii ven- 
gono prestamente ammansati. 

Di tutto si fa riscatto , fino all' omicidio , 
con qualche ammenda in buoi od in pecore ; 
e (juesto genere di riparazione soddisfa la fami- 
glia ofi’esa ; saggia instituzione in un paese nei 
quale 1’ estrema libertà renderebbe le inimicizie 
estremamente funeste^ 

Da nessun popolo si esercita più cordialmen- 
te r ospitalità j e si riguarderebbe come un de- 
litto il chiudere la porta anche al più vile de- 
gli uomini: quando l’albergatore di uno stra- 
niero vede consumate le proprie provvisioni , 
lo conduce ad un vicino , e quivi senza essere 
invitali sono ambo bene accolli. Se il forestiero 
partendo domanda un dono , gli viene concedu- 
to , ma r ospite ha verso di questo lo stesso 
diritto : siffatti reciproci donativi riescono assai 
graditi ma non vengono considerati in aleuti 
modo obbligatorii. 

Appena alzato ^ ogni Germano si tuffa nel- 
r acqua , e parcamente si ciba : ciascun d’essi 
serba la prozia sedia e la propria tavola sepa- 
rale ; poscia se 'u’ esce armato per attendere ai 
propri neguzii. La maggior parte delle -bisogne 
v«ngono maneggiate in adunanze , le quali altro 
non sono che prolungali conviti ; non è da essi 
considerata come vergogna il passare le intiere' 


9 


Digitized by Coogle 



(' 204 ) 

giornate bevenclo j e perciò le contese , le in- 
giurie , i combattimenti ^ gli stessi umicitiii sono 
di frequente la conseguenza di tali gozzoviglie. 

Quasi generalmente sì discutono durante il' 
banchettare le riconciliazioni , le elezioni , i 
matrìmonii , la pace e la guerra ; essi portano 
opinione che in quella circostanza il cuore sia 
più aperto alla bontà e più riscaldato dall' amor 
della gloria. Dotati d' ingenuo carattere amano 
di sfogare il cuore nella spensierata festi'vità 
. dei banchetti , ma riserhano però sempre al do- 
mani le -decisioni , e in tal modo scelgono per 
discutere il tempo in cui non si può fingere ^ 
e per deliberare , quello in cui è meno facile 
r -inganno. 

Consistono i cibi loro nelle frutta, nella cac- 
ciagione e nel latte rappreso , e la loro bevan- 
da è composta di un liquore fatto coll' orzo o 
con altri grani fermentati. Le loro vivande sen- 
za studio apparecchiate bastano a saziarne l'ap<^ 
petito ; ma in quanto al bere non sono sì par- 
chi , soddisfacendo l'appassionato lor gusto per 
r ubhriacbezza : e forse in questo vizio si tro- 
verebbe contro' di .essi un mezzo di distruzione 
più facile che la guerra. 

l\on conoscono essi che una sola qualità di 
pubblico trattenimento , quello cioè.- di vedere 
alcuni giovani saltar tutti nudi in mezzo ad un 
gran numero di spade e di framee. L' abitudine 
a quest’ esercizio ne ha formata un’ arte , nella 
quale si è andata perfezionando la destrezza ed 
il buon garbo : il solo premio di questi giuo- 
chi consiste negli applausi degli spettatori. - 
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Ciò che v’vha ‘di strano in un popolò si fred" 
do e sì grave è la smodata, passione pel giuoco 
de' 'dadi : questa viene talvolta spinta a un fa- 
ror tale clié non ^ di rado , dopo averJutto per- 
duto, giuocano il coi;po e la. propria libertà ; 
il piu robusto guerriero si sottomette, così ad 
una volontaria schiavitù , e si. lascia senza re- 
sistenza incatenare ; essi chiamano buona fede 
siffatta rassegnazione. . „ 

Nelle loro case hanno gli schiavi una parti- 
colare incombenza , e ciascun d’ essi ha la sua 
abitazione e un pezzo di terreno del quale a 
sua voglia dispone , non essendo obbligato in 
faccia al padrone che alla corrisponsion di un 
'livello in grani , bestiame e^ pellicce: qui, fini- 
sce tutta la loro schiavitù. Sono le donne ed i 
fanciulli dei Germani i serventi della casa del 
Capo di famiglia. 

Raro vedesi. battere uno schiavo^ e se T am- 
mazzano, non è nè per castigo, nè per Tesem^t 
pio , . ma per solo eccesso di collera , e vien- 
trattato allora come un nemico; la • sola diffe- 
renza, sta in questo , che un tale, omicidio ri- 
mane impunito. 

Son poco distinti dagli schiavi i liberti , 6' 
non godono di alcuna autorità nelle città repub- 
blicane ; ma in quelle signoreggiate da’ Re fu- 
ron visti innalzarsi al di sopra^ degli uomini 
liberi , e perfìno degli stessi nobili ; può quindi 
giudicarsi del grado di libeità dei diversi pop<K 
li. dal .minore o maggior^ abbassamento dei li- 
berti. 

11 dar danaro a frutto j e per conseguenza 
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r usura , sono cose sconosciute tra i Germanr, 
ciò che vai più d’ una legge che le proibia- 
te. Le loro popolazioni occupano successivamen- 
te i diversi territorii della contrada , e cangiaii 
di terra in ciascun anno. Le ripartizioni del 
terreno si eseguono in ragione del numero de- 
-abitanti e della diffei’enza delle condizio- 
ni. Poiché non hanno nè orti , nè giardini , e 
non vogliono dalla terra nuli’ altro che biade , 
cos; hanno sempre più terreno di quello che iie 
coltivino. I Germani diedero il nome a tre sta- 
gioni , r inverno , la primavera e la state ^ 1’ au- 
tuiHK) è ignorato da essi del pari che le sue 
frutta. 

-'Le fùnebri cerimonie non sono’ regolate dal* 
r ambizione , e soltanto si valgono di qualche 
legno eletto , per costruire la pira de’ guerrieri 
più illustri. Si seppelliscono col morto' le sue 
armi , e qualche volta il suo cavallo : poche 
zolle di verde erba sono il lusso delle tombe j 
disprezzano i magnifici mausolei , e si darebbero 
a credere di essere sofi'ocati sotto cosi enormi 
masse. 1 Germani piangono poco j stanno addo- 
lorati per luogo tempo ; lasciano alle donne le 
lagrime , e ritengono per. sé il semplice ram- 
marico. ; 

■ Dopo una tale descrizione dei costumi ger- 
mani , di cui non abbiam qui segnato che un 
abbozzo, Tacito fa osservare, citando Cesa^, 
che altre volte i Galli avevano superato in co- 
raggio i Germani ; ma che posteriormente que- 
sti ultimi s’ eran fatti superiori a quelli. 
'Aggiunge lo stesso Istori co , che , secondo 
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tutte le apparenze , questi Galli , contro dei 
quali uii fiume non era sufficiente riparo dove* 
vano esser venuti in gran numero. n(;lla Germa- 
nia y in quel .modo con cui s' eran veduti gli 
£ivetici occupare le regioni situate fra il Me- 
no , il Beno e la Foresta Ercinia , ' ed i Boi 
fermarsi nelle contrade cbe ebbero da essi il no- 
me di Boemia. 

Passa in seguito Tacito a descrivere i diversi 
popoli che abitavano la Germania ^ noi non r^- 
cordvremo qui che quelli i cui nomi si trova- 
rono compresi nella lega dei Franchi. 1 Catti 
sono rammentati da lui con elogio per la forza 
deir infanteria , e per lo perfezionamento, nel- . 
r arte militare \ gli altri Germani , egli dic«' f 
>ì battono : i Calti soli fanno la guerra. 

Un 'USO particolare di questa bellicosa tribù 
era quello di lasciar crescere la barba ed i ca- 
pegli , e nessuno aveva autorità di tagliarseli , 
se non dopo aver ucciso un nemico. Alcuni 
bravi si vincolavano ad un altro voto , quello 
di portare un pesante anello di- ferro, e soltan- 
to la vittoria, poteva discioglierli da questa vo-^ 
lontana catena^ j 

. In tutti i combattimenti dei Germani , i Catti 
incominciavano 1' assalto , e spaventavano il ne.* 
mico col loro aspetto feroce.. Non volendo as- 
sumersi i' imbarazzo di possedere cosa alcuna , 
prendevano alloggio e nutrimento nelle prime 
qase in cui s’ abbattevano ; e prodighi dell’ al- 
trui , non pensavano ad ammassare per sè stessi ' 
se non allora che la vecchiezza cominciava ad 
ammollire quegli aspri costumi-, chiajaati da esr 
si virtù. ' . . 
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1 Non , era la cavalleria dei Teutteri meno ce- 
lebrata deir infanteria dei Gatti ^ il maneggio 
formava la loro principale e più ardente passio- 
ne. Un pa^re lasciava morendo i suoi cavaci 
non al primogenito dei figli , ma al più intre- 
pido e miglior cavaliere della famiglia. 

Ebbero per lungo tempo grido vdi celebrità 
i Brutteri pel loro coraggio ; ma gli Sciamavi 
li vinsero e li distrussero. Tinello lascia scorge- 
re tutta la durezza di un Romano , parlando di 
questo avvenimento che egli attribuisce al fa-', , 
vore ' dei Numi.' La loro bontà , ei dice , ci 
permise di vedere questa battaglia senza di>- 
scendere nel campo , e , semplici spettatori 
noi avemmo il piacere di osservare sessanta^ 
mila uomini che si scannavano per nostro di- 
vertimento. 

I Cauchi furono per lungo tempo reputati 
come la tribù più forte e più chiara della Ger- 
mania ; la giustizia era la base della sua gran- 
dezza^. tranquilli e coraggiosi ad un tempo non 
conoscevano nè cupidigia, nè desiderio di do- 
minazione ; non assalivano giammai i loro vi- 
cini ; nè si davano al. ladroneccio. 

L’ amor della pace e dell’equità nulla toglie- 
va però ad essi di fama e di preponderanza , 
giacché gli aggressori trovavanli terribili j mer- 
cè ,del loro valore fu posto limite alle conquiste 
di Druso , quantunque Tacito non attribuisca 
quest’ostacolo che alla sola qualità del terreno.' 

" I Cherusci , ancor più moderati , s’intorpi- 
dirono lungo tempo nella pace, furono preda 
deli’ ambizione delle tribù vicine , e , dopo le 
^confitte f invece di ottenere il nome di gius^ 
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e di buoni , furono cbiam^ti i vili e stupidi 
Cherusci. '' 

Mentre "viveva Tacito , tali erano i costumi 
dei Franclii j e gl’ Istorici dei secoli posteriori 
provano che essi conservarono fino all’ cpOea' 
della conquista della Gallia gl’ istessi selvaggi 
costumi , lo stesso carattere bellicoso indomabi- 
le , ‘C che la loro rinomanza progressivamente 
s* accrebbe. Finalmente quando, il dispotismo 
estendeva ognor più le catene nella Grecia -e 
nell’ Italia , antica patria della libertà , mentre 
un’ altra tirannide più feroce copriva di tene- 
bre tutto r Oriente ed il Settentrione schiac- 
ciandoli sotto la- mazza degli. Unni, dei Goti , 
degli Alani e dei Barbari settentrionali , due 
confederazioni libere , i Franchi e. gli Aleman- 
ni , si apparecchiavano colle continue battaglie 
a cangiare 1’ aspetto del Mondo j a creare colle 
loro armi un’Europa novella, e ad imporre' 
eternamente il proprio nome , i primi alla Gal- 
li», i secondi alla Germania. 

Ci ha conservalo Libairio , l’Or-atore, il no- 
me del Capo dei Franchi che fu vinto da Mas- 
simiano Ercole: egli chiamavàsi Gennaudo; fa 
menzione ancora di un altro principe appellato 
Attek: egli vuole che la parola frane derivasse 
da frtmioi , motto indicante che quei guerrieri 
sapevano scegliere utili posteggiamenti , ed an- 
che fortificarli. Ciò che pare più probabile si 
è che questo nome derivasse dal- vocabolo tede- 
sco frey , che significa libero. 

1 Franchi^ dice Libanio , sono ^egualmente 
terribili e pel numero e pel coraggio j essi af- 
frontano r onde del mare colla stessa inirepi- 
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dezza con cui corrono le pianure ^ attraversa^ 
no i Jiumi e superano le alte montagne’, è per 
' essi' più confacente un duna aspro e gelato 
di quello che una temperata atmosfera } la pa~ 
ce è guardata da essi come un disastro , la 
guerra è il loro elemento ; vincitori , insegno^ 
no il nemico senza posare ; ' vinti , ritornano 
impetuosi più che mai' alt assalto: tutti fanno 
a gara neir audacia ì ed il più temerario gode 
la stima maggiore, l loro vicini sono costretti 
a non deporre giammat nè il cimiero , nè C ar^ 
mi. Sembrano questi Franchi le onde di un 
mare procelloso che si succedono e s' incalzano 
ìAcessanti , e se una delle loro tribù viene re- 
spinta , venti ne accorrono a vendicarla. 

> Sembra BuIladinier>o i se voglia prestarsi fede 
&1 panegirista dei Cesari , che Costanzo Cloro 
obbligasse queste turbolente popolazioni a cbie> 
dere la pace , e ebe ricevessero ben anche i 
Capi scelti da lui. > 

diamo informati da Latino Pacato , che 3 
sotto il regno dello stesso Costanzo , furono i 
Franchi scacciati dall* Isola dei Baiavi che ave- 
%'ano occupata. Nulla v' era di più difficile , 
egli dice , che il vincere un tal popolo : nodri- 
vasi questo colle carni delle bestie feroci , e ri- 
nunciava alla vita piuttosto che al combattere. 

~ 11 citato Storico , non che Eusebio , diso- 
norarono le loro penne prodigalizzando i più 
servili elogi alla crudeltà di Costantino , allor- 
quando egli fece geliate alle bestie feroci nelle 
Arene di TreVeri due Principi Franchi suoi 
prigionieri. 

' / Franiti , dice Eusebio , riputali fino al- 


Digilized by Google 



( ) 

Irtra indomabili , sorpassano tutti i Barbari 
neir intrepidezza ^ non bastò il vasto Oceano 
per . salvare dalle loro incursioni le coste della 
Galìia e della Spagna : il solo nome di Brut-- 
Ieri , di Sciamavi , di Cherusci equivale ad 
un grido di guerra , e diffonde per ogni dove 
il terrore. 

Parlando degli stessi Franchi , Eumene di- 
ce : Si ricordano ancora le scorribande dei 
Franchi dell anno Un pugno di costoro 

spinse C audacia ad un segno quasi incredibi'- 
te t e f esito , con vergogna delle altre nazio- 
ni f coronò F impresa-, senza piloti osarono aj'^ 
frontare i pericoli dei due mari, dar fondo sul~ 
le spiagge del Ponto , della Grecia , e deW Aùa 
che posero a sacco , portare la costernatone 
e la rovina in una paiie dell' Affrica ^ impa* 
dronirsi di Siracusa^ poscia rientrare nelT Oi 
ccano , e ritornarsene tranquilli in seno alla 
patria. L' esecuzione di un cosi ardito divisa^ 
mento non prova che troppo t amore dei Fran- 
chi pel proprio paese. ’ - 

Coiivien credere che Costantino , apprezzando 
la forza ed il coraggio di tai nemici , ne aves- 
se studialo il linguaggio , poiché sappiamo da 
Eusehio cir ei giunse , sotto mentite spoglie di 
Franco , ad introdursi nel loro campo , ed a 
riconoscerne la forza e le posizioni ; e dovette 
in fatti a questa scaltra arditezza una compiuta 
vittoria. Crudele nella sua collera contro i Prin- 
cipi Franchi , mostrò* tuttavia la più alta sti- 
ma per questa confederazione indipendente e 
bellicosa. Egli fu che formalmente seppe eccet- 
tuarla con un decreto imperiale dal generale dia- ' 
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prezzo profuso dalle antiche leggi romane a tut- 
ti gli stranieri e questo decreto permise a’ suoi 
successori di sposare le figlie dei Franchi.' 

Un monarca del Basso-Impero, Costantino Por- 
firogeneta , dice nel suo Libro sull’ amministra- 
zioiie , che questa legge di Costantino il gran» 
de era scoi pi ta^ su di una tavola nella chiesa 
di'santa' Sofìa. 

. Dava tanto pregio Costantino a’ trionfi ripor- 
tati-contro i Franchi, eh’ ei volle prendere il 
titolo di Francìco , fed appose lo stesso nome 
ai giuochi instituiti per perpetuare la memoria 
delle sue vittorie ; suo figlio Costanzo combattè 
ancora i Sicambri. 

Dopo quest’ epoca la Corte e .gli eserciti im- 
periali furon pieni zeppi di Capi e di Principi 
Franchi. Debhe credersi che se la nazione con- 
servò la sua antica semplicità , e l'asprezza dei 
suoi costumi , così non andò la bisogna in quan- 
to a’ lor Principi che , educatisi nell’arte della 
guerra dei Romani , e , senza indebolire il pro- 
prio coraggio , acquistarono utili nozioni , co- 
nobbero il lusso ) e non rimasero Barbari che 
nel. solo nome. 

Allorquando venne dai vili cortigiani di Co- 
stanzo tramata la perdita di Silvano f uno dei 
Generali Franchi più rinomati , seppero i suoi 
compatrioti , Malarico e Mellobaldo, combattere 
la calunnia con coraggiosa generosità, e dar a 
vedere nelle loro arringhe altrettanto di urbanità ^ 
ebe^ d’-audacia. 

E indegna cosa ^ diceva Malarico , f avvi~ 
lire coW impostura un uomo d' onote che ha 
*ah>ato r Impero ; propongo a Cesare d' anda^ 
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re io stc^o in traccia del mio illustrè amicaj 
ed egli t'errà , aol dubi ate ,• a cor^ondciv i 
suoi calunniatori. Pong:> in ostaggio nelle mani 
deW Imperatore la mia sposa, ed i miei Jigli \ 
■o se pur voglia addarsi a^Mcllobaldo questa 
incumbenza , H ffùo capo o la mia liber- 

tà per guarentigia delC innocenza di Silvano, 
-L’assassinio di Silvano fece sì che i Fi'an* 
chi riprendessero le terribili locami; la &allt^' 
fu . invasa , e sarebbe da quell’ istantg caduta 
sotto la loro dominazione se non fosse stata sal- 
vata dalle virtù di Giuliano. < 

Fa ^mmiano Marcellino 1' osserva ffòne*, <cb« 
seicento^ guerrieri Franchi si difesero per lo 
spazio di cinquantaquattrò giorni contro T in.- 
tiero esercito dii Giuliano. Sappiamo dallo stes- 
so istorico thè i Franchi Salii signoreggiavano 
di già a quel tempo Tossandria ^ paese di Ton- 
gri , ove regnò poscia Clodione; Ci conservò 
ancora il nome del Principe degli Sciamavi , 
di cui Giuliano si acquistò T affetto col rem- 
dergli - geuerosamente ' U figliuolo suo ; quesU 
chiamavasi 'Negiobaste. ■ *' ' 

Fu da Giuliano sconfitta ben anche la Tri- 
bù dei Franchi Attuar ii che abitavano le spon- 
de della Lippa. Dobbiamo «allo stesso autore 
Marcellino la notizia delle imprese di Mellobal- 
do Principe dei Franchi e nello stesso tenqpo 
Conte dei Domestici sotto Grq;ciano e Valenti- 
' siano 11. L impossibile a credersi che Principi 
decorati delle più alte dignità. ddUMmpero con- 
servassero in mezzo al vivere civile l’ignoranza 
ed i costumi delle germaniche foreste. - 
Stando al raccoutu di Amiuiaao , sembra 
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i Franchi non avessero allora veri Re , ma soì- 
tanto Capi , chiamati dai Romani subreguli: 
Due di questi , Marcomiro e Sunnone, distrus- 
sero nella foresta delle Ardenne un esercito ro- 
mano comandato da Nannieno. 11 nome di Mar- 
comiro significava in lingua - tedesca principe 

delle marche. ’ 

Dopo la morte di Teodosio , nel mentre che 
un torrente di Barbari , atterrando tutti gli an- 
tichi ripari, piombava sull’Impero romano, si 
sa che Stilicone ne ritardò per qualche tempo 
la caduta : il poeta Claudiano , panegirista' di 
lui , esalti con entusiasmo le sue » * 

l'inujdza ben anche al di sopra di Traiano , 
perchè seppe vincere gl’ indomabili Franchi. i 

Fino ad ora , egli dice , questi Principi dal^ 
la lunga capellatura rigettavano le preghiere 
de' nostri Generali , sdegnavano vederli , e ri- 
fiutavano perfino i loro doni : oggi rispettosi 
si presentano innanzi a Stilicone i il loro bran* 
do non -ci fa più terrore } rispettano que' Prin- 
cipi che da noi lor sono assegnati , e si mo- 
strano sottomessi ai nostri decreti , avendo # 
non ha guari , mandato a morte Sunnone il 
quale voleva vendicar Marcomiro esiliato per 
nostro comando. Finalmente succede alla guer- 
ra la pace , ed i fieri Sicambri convertono U 
toro armi in vomeri. 

Davano i Romani il nome di Loeti ai Fran- 
chi ^stanziati nelle Gallie coll’ assenso dell Im- 
peratore , e che appartenevano ai loro eserciti: 
un tal nome significava lieti f contenti j da ciò 
appare che il nome della nazion francese si col- 
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lega in tuli’ i secoli colie idee di liberti , di co^ 
raggia, di brio. v- 

Fu da Stilicone nominato Teodemiro Duca 
dei Franchi; e probabilmente era lo stesso Teo« 
demiro che i Franchi poco dopo, i)d4i6,in-, 
calzarono sullo scudo e gridarono Re allorqnan* 
do passarono -il Reno per entrare nella GalUa 
capitanati daxdui. 11 nome impostogli di Fara* 
mondo era formato da due vocaboli tedeschi t 
mundy bocca, phar^ generazione; e gli eventi 
giustiBcarono queSlOvSoprannome , posciachè di> 
ventò egli lo stipite di una lunga generazione di 
Regnanti. , ' , 

Pretendono alcuni antichi autori che Treve* 
ri fosse data nelle nani di Faramondo dal ro> 
mano senatore Lucio , la moglie del quale era 
stata dair usurpatore Giovino oltraggiata neU'ono* 
re. I frammenti di Sulpizio Alessandro , di Fri^ 
gerio e di Orosio^ favellando di questa invasio»> 
ne delle Gallié , indicano partitaraente i nomi 
di tutt* i Capi . dei Barbari , tranne quelli dei 
Franchi , e soltanto può rilevarsi da almioe an? 
fiche cronache che Teodemiro fu- in Treveri aso 
sassinato nel 4^7 colla madre sua AschìL 

la. Clodione , figlio , o parente di lui, pose tor 
sto sede in Tossa ndria a Dispargum , oggi Duis- 
burgo. ■ ' . 

Viene a lui attribuita la Legge -Salica , ed 
è difatto probabile che nel momento in cui i 
Franchi posero stabile domicilio , ed ebbero re, 
ira popoli inciviliti , sentissero la necessità di 
avere ancora le leggi. 

• I Franchi di que tempi mostravansi superstU 
•iosi , e credevano a tutte le favole che servo^t 
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Bo di storia all' infanzia delle nazioni. C' infor- 
. ma Gregorio 'di Tours die allora essi erano per- 
suasi aver la móglie di Cludione, probahilmente 
sedotta da qualclie Capo di Pirati dii Setten- 
trione , avuto commercio -con' un mostro mari- 
no : ciò che servi ad imporre a suo figlio il no- 
me di Meroveo, principe del mare. Fu questo 
stesso Meroveo , di cui 1’ istorico> Pj isco paria 
avendolo veduta in Roma , e che a suo credere 
era stato non solo protetto , ma adottato da Ezio. 

In una lettera scritta da Sidoniu ApoUinare 
' all' amico suo Domnizio scorgesi una prova del- 
raVanzamento, che il lusso avea fatto tra i Prin- 
cipi Frànchi , all'epoca in cui essi si prepara- 
' vano a difendere la Gallia-, di conserva coi Ro- 
mani , e contro T invasione dei Barbari. 

Parla egli di lìn giovine Principe che si pre- 
sentava al Pretore per celebrare il proprio ma- 
ritaggio. Vorrei , dice Sidonio, che voi aveste 
veduto comi io , la comitiva del giovine Sigis^ 
mero , Principe del sangue reale dei Franchi, 
'allorché s' avviava al Pretorio preceduto e se- 
guitato da cavalli riccamente bardati e coper- 
ti di pietre preziose. Il Principe era eglLstes- 
so il più bela ornamento di questa pompa', an- 
dava a piedi circondato da uffi^ùali ricoperti di 
Marlatto e di candidissima seta ^ T oro sfolgo- 
reggiava sui suoi vestimenti i e la sua capel- 
latura , la sua carnagione 'Corrispondevano ai 
colori dello sfarzoso abbigliamento. X’ aspetto 
dei Regoli e degli i^eiali che C accompagna- 
vano inspira il terrore in seno alla pace ;<i 
loro piedi sono rinchiusi in brevi stivUletti^ al- 
èacìHati sopra il tallone e coperti di un ispido 
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ftìo ; le loro gamhe e le ginocchia stan nudò 
e scoperte ; i loro abiti stretti al corpo e spor- 
genti in alto sono screziati a diversi colori^ 
nè giungono che Jino al garretto ; non ricopro- 
no le maniche che la sola metà del braccio , 
ed il saio n' è verde , fregiato di scarlatto. 
Portano la spada appesa alle spalle con lar- 
go balteo ; la sopraveste , foderata di pellicce y 
viene attaccata con un fermaglio. Io gli ho tro- 
vati egualmente premurosi della propria sicu- 
rezza , quanto del proprio ornamento. Impu- 
gnavano nella destra mano o picche uncinate., 
o asce che slanciano a grandi distanze , ed . 
il sinistro braccio era coperto da uno scudo 
guernito d' argento , ed avente nel mezzo una 
prominenza dorata ; il sole percotendo in essi 
ne faceva brillare la ricchezza ed il lavoro. 

Nondimeno questo lusso e queste arti , tolte 
in parte ai Romani , non rendevano meno fe' 
roci e formidabili queste indomite tribù in tem- 
po di guerra. Basterà a convincersene il seguen*^ 
te passo , cavato da un poema dello stesso SU 
donio Apollinare , composto per celebrare la vit~ 
toria riportata da Ezio contro Clodione, o per 
lodare il valore di Maggioriano ^ che s’ era ac«- 
quisiata gran fama in quella battaglia. 

Voi combattevate Uniti , egli dice , sulle ter- 
re degli Artesii invase da Clodione re dei Fran- 
chi j il campo di battaglia era un luogo angu- 
sto , al quale facean cape diverse gole , e non 
lungi da colà scorgevasi 'il borgo di SielaihCy 
oggi' Lens -, fra questo borgo e le gole scorre- 
va una riviera attraversata da un ponte costrut- 
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to di tavaìe. ilfaggloriano , innalzato di poi 
al grado dei Cesari , non era allora che sem- 
plice Cavaliere , ed era postato alla testa del 
ponte. Improvvisamente s' ascolta un rumore che 
viene dalla prossima collina ; un immenso nur 
mero di Franchi compare danzando alla fog- 
gia degli Sciti ; essi celebravano C unione di 
due sposi novelli , i cui capegli erano biondù 
Maggioriano corre contro di essi e gli sfida^ 
ed i Barbari sorpresi dan mano alle armi j m 
un momento mille colpi di spada rimbombano 
sull elmo di Maggioriano ^ da tutte le parti vo- 
lano lance e frecce che si rompono contro la 
lorica di lui ; ma nulla fa vacillare il suo ca- 
roggio j e fnalmente giunge a rompere ed a 
disperdere i nemici , costretti di cercar salvez- 
za nella fuga ; nei loro carri si rinvengono al- 
lora tutte le cose preparate per la festa inter- 
rotta ; abbondanti vivande , preziosi vasi e ba- 
cini contornati di fori. La vista di un ricco 
bottina infamma T ardore dei Romani; pel- 
lona rompe i nodi dell Imeneo , ed il vincito- 
re s' impossessa dei carri e con essi della spo- 
sa. Il fgliuolo di Semele non fu più pronto a 
sconfiggere i Lapiti. 

Biù non si vantino le pugne degli antichi Eroi; 
anche Maggioriano ha domato i mostri*; dal- 
la sommità della loro testa fina alla fronte scen-. 
dono i lor biondi capcglt , mentre la nuca sta. 
tutta discoperta : ne' loro occhi misti di verde 
e di bianco s' aggira una pupilla di color di 
acqua ; P imberbe lor volto non offre alla vista 
eie due lunghi mostacchi ravviati col pettine 
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i Ìoì'o aliti stretti e corti lascian meglio appari- 
re la loro forma colossale^ e non ascondono il 
garretto; una larga cintura gli siringe he' fan~ 
chi. E un giuoco per essi il lanciare P ascia 
a doppio taglio , e misuran ìo coll occhio il pun- 
to in cui bramano di ferire., son sicuri di co- 
glierai ; poscia veg^onsi agitare il loro scudo 
dando ad esso il rapido moviniento di una ruo~ 
ta , e colla lancia in resta precipitarsi sull' ini- 
mico. 

Il cielo dà loro contemporaneamente e la vi- 
ta e la passione del guerreggiare. Se sono so- 
prafatti dal numero , se loro è contrari) il 
terreno , se la Fortuna gli abbandona , essi 
umano meglio morire che cedere , e tra i Fran- 
chi sembra che il coraggio sopravviva alla mor- 
te : tai sono i guerrieri vinti da Mag gloriano. 

Questa pittura dei Franchi delineata da un 
celebre poeta , che vide Roma ancora nel suo 
splendore dopo la morte di Teodosio , e che fu, 
mezzo secolo dopo, testimonio della sua cadu- 
ta e delle prime conquiste di Clodoveo , dee com- 
piere la nostra descrizione , poiché ci .presenta 
i Franchi quali essi erano nei tempo in cui , 
condotti dal forte braccio e dal senno del no- 
stro primo Re , posero le fondamenta della mo- 
narchia francese sulle ultime rovine della roma- 
na potenza. 
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